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RR. Istituti Clinici di Perfezionamento in Milano 

Istituto Anatomico 


Prof. F. Ijivini 


Intorno alla fina struttura ed alla istogenesi 
delle ghiandole sudoripare umane (*) 

(Con tav. XXI-XXIX e 6 fig. noi testo). 


È vietata la riproduzione. 

Non mancano pubblicazioni, anche recenti, che trattano dello 
sviluppo delle ghiandole sudoripare umane; nella maggior parte, 
però, vengono considerate questioni morfologiche: cosi, nelle regioni 
pelose, se P origine delle ghiandole avvenga direttamente dal- 
Pepidermide o invece dagli abbozzi dei peli. Scarsissimi, alP in¬ 
contro, sono i dati relativi alla fina istogenesi, per modo che sono 
tult’oggi in discussione problemi di grande interesse : basti ci¬ 
tare quello della origine delle cellule muscolari liscio che circon¬ 
dano il segmento secernente — le cosidette cellule mioepiteliali 
— ; per le quali la opinione, generalmente accolta, che derivino da 
cellule epiteliali appare basata — e lo dimostrerò — sopra sem¬ 
plici induzioni, piuttosto che su fatti riconosciuti. Seguendo il 
piano prestabilito, di sfruttare il ricco materiale embriologico da 
me posseduto per giungere ad una più completa ed esatta cono¬ 
scenza della istogenesi di organi umani — secondo annunziai 
nelle note già pubblicate —, intendo appunto di trattare, nel 
presente scritto, quanto alle ghiandole sudoripare si riferisce; ed 
ecco Pelenco degli embrioni e feti umani che per tale studio 
hanno servito. 


(*) I risultati di queste ricerche furono comunicati in riassunto : alla 
Società ital. di Scienze naturali, nella seduta del 22 febbrajo 1914, quelli 
relativi alla struttura; al R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, nella 
seduta del 25 giugno 1914, quelli relativi alla istogenesi. 
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Lunghezza 

in 

millimetri (*) 

PESO 

in 

grammi 

NUMERO 

di 

collezione 


Lunghezza 

i * n 

centimetri 

PESO 

in 

grammi 

NUMERO 

di 

collezione 

1 

9,1 


21 

27 

27,7 

400 

15 

9 

12 

— 

79 

1 28 

26 

312 

179 

3 

13 


22 

29 

28 

320 

223 

4 

15,8 

——. 

no 

»v 

30 

28 

395 

186 

5 

25 


134 

i 31 

28 

344 

195 

6 

35 


100 

32 

28,5 

315 ' 

232 

7 

47 

— 

148 

33 

90 

426 

206 

8 

62 


38 

34 

2! ),5 

— 

■ 11 

9 

66 


93 

35 

31 

720 

245 

10 

87 


73 

36 

33 

647 

180 

1 

Lunghezza 



37 

34,5 


3 


in i 








centimetri 



38 

34,5 

808 

194 

11 

10,5 

“—- 

119 

39 

36 

1115 

172 

12 

15 

60 

14 

40 

39 

1900 

235 

13 

15,8 

57 

16 

41 

40 

1750 

6 

14 

16,3 

100 

18 

42 

40 

1200 

233 

15 

16,5 

90 

9.1 

43 

44 i 

2200 

243 

16 

17 

80 

205 

44 

47 

2500 

240 

17 

17,5 

87 

209 , 

45 

48 

2500 

241 

18 

i 8,3 

100 

10 

j 46 

49 

3150 

188 

19 

19 

J17 

55 

| 47 

49 

3190 j: 

236 

20 

19 

123 

230 

48 

49 j 

2850 

234 

21 

oo 'i 

205 

17 

49 

49,5 

2820 

185 

99 

99 ^ 

188 

231 

50 

50 

3180 

190 

23 

24 

230 

129 

5J 

50 

3220 

192 

24 

25 

215 

228 

52 

50 

3260 

189 

25 

25 

310 

246 

53 j 

50 , 

3410 

237 

26 

25,5 

295 

218 

j 54 

51 

3650 

191 


Ho anche preso in esame : 

mi bambino di mesi li 

» » 18 

» » 20 

» di anni 3 
» » 3 7 o 

» » 4 

» » 5 


(*) Dal N. 1 al N. 9 inclusivo la lunghezza 


s*intende 


presa secondo la 


linea C R dì Keibel e Mall, salvo i N. 3 e 5, nei quali, mancando la testa, 
la lunghezza indicata corrisponde alla linea AR di Keibel e Mall; per 
tutti gli altri, s’intenda la lunghezza totale. 
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jSTegii stadi giovani ho esaminato il tegumento di varie re¬ 
gioni del corpo; a cominciare dal IL 12 (lunghezza totale centi¬ 
metri 15), lo studio è stato limitato alla pelle dell’ascella e della 
superfìcie palmare dell’indice. 

Il materiale è stato fissato principalmente nei liquidi di 
Flemming, di Hermann, di Zenker; ma anche altri fissatori ho 
usato, tra gli altri la formalina, il sublimato in soluzione acquosa 
satura, il liquido di Reo-ai: u, di Maximow, di Dominici.... L’in¬ 
clusione è stata sempre fatta in paraffina. Svariatissimi i metodi 
di colorazione, principalmente quelli con ematossilina ferrica, con 
saffranina — sola o con colori di contrasto, così il Ivernschwarz, 
il carminio d’indaco con acido picrico... —, con fucsina e verde 
metile (metodo Galeotti), la colorazione coi metodi Biondi-Hei- 
denhain, Giemsa... Ho anche usato il metodo Bielschoivsky- 
Levi per le libre collagene ; quello di IXnnà-Taenzer, dame mo¬ 
dificato, per le fibre elastiche. 

Per stabilire utili raffronti, ho voluto anche avere sottoc¬ 
chio ghiandole sudoripare a completo sviluppo. Poiché, coni’ è 
noto, queste ghiandole vanno, dopo morte, incontro rapidamente 
ad alterazioni, mi sono procurato pelle sana dell’ascella, tolta 
direttamente dal vivente, che è stata fissata in liquido di Zen- 
kek o in liquido di Flemming, per le colorazioni comuni, men¬ 
tre altri frammenti ho trattato coi metodi di Regaud, di Daddi, 
di Golgi. 

IJu esame accurato dei preparati mi rivelò una complicazione 
di struttura delle grosse ghiandole ascellari di adulto molto mag¬ 
giore di quella che viene comunemente ammessa. È perciò che 
allo studio istogenetico ritengo necessario far precedere alcune 
notizie relative alla fina struttura di quelle ghiandole, quali ri¬ 
sultano dalle mie indagini. L’ esteso riassunto, fatto di recente 
da Beinkmann in Ergebaisse der Anatomie und Entwickelungs- 
geschichte, voi. 20, intorno alla struttura delle ghiandole che ci 
interessano, mi dispeusa dal riferire la storia dell’argomento ; i 
richiami bibliografici che mi parranno opportuni verranno fatti 
nel corso della esposizione dei risultati da me ottenuti. 
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Struttura delle grosse ghiandole sudoripare 

ASCELLARI UMANE A COMPLETO SVILUPPO. 

Segmento secernente. 

E universalmente noto come il segmento secernente delle 
ghiandole sudoripare risulti, nelle sue parti essenziali, di uno 
strato di cellule ghiandolari — che direttamente delimita là cavità 
— al quale si applicano, dalFesterno, cellule muscolari liscie. 


Cellule ghiandolari . — Tanto è grande la varietà di forma 
e di struttura delle cellule ghiandolari che non riesce facile un 
razionale aggruppamento : dal punto di vista della struttura, pos¬ 
sono, a mio modo di vedere, esser distinti due tipi fondamen¬ 
tali, mentre altre forme peculiari s’incontrano soltanto di rado. 
Considerando per ora i due tipi principali, è da rilevare come 
ognuno di essi presenti una grande varietà di forme, nè sola¬ 
mente nelle diverse ghiandole, ma anche nei diversi punti di una 
medesima ghiandola, varietà in parte note e che sono in relazione 
col differente stato funzionale. Poiché i caratteri delle cellule 
ghiandolari diversificano nei diversi segmenti di uno stesso tu¬ 
bulo, mentre le cellule di un determinato segmento hanno caratteri 
tra loro somiglianti, si argomenta che i processi di secrezione 
si compiono con un certo ordine nei segmenti diversi di un me¬ 
desimo tubulo. Questo, però, uon va inteso in senso assoluto: 
occorre infatti di incontrare, vicina Furia alPaltra, cellule in di¬ 
verso stato funzionale, come già fu constatato (Luneidjrg, Mi- 

SLAWSKY). 

Considero per primo il tipo che a me si è presentato più fre¬ 
quentemente, e che, per semplicità di dizione, indicherò come 
tipo I. 

Eilevantissime sono le differenze di forma e dì struttura che 


le cellule di questo tipo presentano. Prendo il punto di partenza 
da quelle che ritengo — basandomi anche su quanto è stato da 
altri osservato — cellule in riposo. 

Nel tratto del tubulo al quale esse corrispondono la cavità 
è molto ampia, e contiene o può contenere una sostanza, coagu¬ 
lata per effetto dei reattivi, che rappresenta evidentemente il re¬ 
siduo del prodotto di secrezione. Le cellule sono poliedriche, larghe 
e molto basse — larghezza 30 e più u, altezza 5-6 ;j. —, la superfì- 
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eie libera essendo regolarmente pianeggiante ; i limiti tra i sin¬ 
goli elementi sono in qualche punto segnati da una sottilissima 
linea, altrove sono indistinti (fìg. 1). Il citoplasma è finemente e 
uniformemente granuloso. Il nucleo — generalmente unico, talora 
duplice — alquanto appiattito, ha una distinta membrana cromatica 
ed un fine reticolo cromatico, la cromatina essendo principalmente 
raccolta in granuli ; se ne contano 1, 2, 3, raramente piu in una 
sezione. Là dove un tubulo sia stato colpito nel senso della lun¬ 
ghezza apparisce che un tratto assai esteso di esso può esser ri¬ 
vestito da cellule coi caratteri ora indicati. Eitengo, come dissi 
— ed apparirà da quanto andrò in seguito esponendo —, siffatte 
cellule elementi che si sono svuotati del loro prodotto di secre¬ 
zione e nei quali non è ancora incominciato un nuovo processo 
secretorio. L 7 iniziarsi di tale processo è indicato dalFaumento in 
altezza delle cellule e dalla comparsa, nel loro citoplasma, di gra¬ 
nuli di diversa natura : alcuni fucsinofìli e siderofili, altri che Fa- 
cido osrnico colorisce in nero e che col metodo di Daddi al Su¬ 


dan III si tingono in un bel rosso aranciato, rivelandosi perciò 
di natura grassosa. Si osservano infatti segmenti di tubuli tap¬ 
pezzati da cellule ghiandolari aventi gli stessi caratteri generali 
di quelle testé descritte, soltanto essendo di poco piu alte — 7 a 
8 a —, ma dalle quali differiscono sopratutto perchè il loro cito¬ 
plasma contiene i ^granuli sopra ricordati. Quelli fucsinofìli (fìg. 2) 
sono tutti minuti, ora più ora meno numerosi, e diffusi nel cito¬ 
plasma senza ubicazione determinata. I granuli di grasso sono 
dove scarsi dove numerosi , dove fini e dove grossi, distribuiti ir¬ 
regolarmente nel citoplasma-, mancando di solito nel segmento ba¬ 
sale della cellula (fig. 3), Il tratto del tubulo al quale queste cel¬ 
lule corrispondono contiene appena tracci e di secreto nella cavi¬ 
tà o non ne contiene più affatto. 

L ? intensificarsi del processo secretorio è, nella forma più 
grossolana, dimostrato dalla modificazione di forma delle cellule, 
che da piatte divengono decisamente cubiche, mentre si fanno più 
numerosi i granuli di secrezione, quelli fucsinofìli sempre unifor¬ 
memente diffusi in tutto il corpo cellulare, quelli di grasso man¬ 
cando o quasi nel segmento basale (figg. 4 e 5). Più distinti sono 
ora i limiti cellulari, indicati in sezione da sottili strie chiare (1) 


(1) Credo che sia dovuto alla presenza di questi spazi ciliari l'opinione 
che tra le cellule ghiandolari esistano canalicoli intercellulari — indicati da 
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big. 5 bis). La superficie libera delle cellule è tuttora pianeg¬ 
giante, carattere che perderà in una fase successiva. Il nucleo 
tende ad assumere forma sferoidale, conservando però immutati 
i suoi caratteri strutturali, ed ora sta al centro della cellula, 
ora invece più vicino alla base. Non è inutile avvertire che tra 
queste cellule e quelle basse, prive di granuli di secrezione, si 
trovano tutte le forme di passaggio. 

Continua dipoi F accresci mento in altezza delle cellule, e si 

/ 

verifica allora questo fatto, che mentre i granuli fucsinofili si 
mantengono diffusi uniformemente in tutto il corpo cellulare, 
quelli di grasso si raccolgono tutti, o quasi, nel segmento distale, 
tra nucleo e superfìcie libera (fig. 6). Quando le cellule hanno 
raggiunto un’altezza considerevole (tre o quattro volte maggiore 
di quella delle cellule in riposo), il loro segmento distale si as¬ 
sottiglia alquanto, sicché, nel tratto corrispondente, esse non ar¬ 
rivano più a contatto tra loro, mentre la superfìcie libera da 
pianeggiante si fa convessa verso la cavità: così il segmento di¬ 
stale è divenuto conico, la parte rimanente conservandosi polie¬ 
drica, penta-o esagonale figg. 7 e 8). I n alcuni casi in questo mo¬ 
mento, in altri molto più presto — come spiegherò in seguito —, 
alla superficie libera si forma un orletto chiaro, di aspetto omo¬ 
geneo, che non sono riuscito a colorire con nessuno dei colori 
adoperati fig. 7). Aumenta questo alone di spessore (fig. 8), finché 
assume forma di sferula (fìgg. i) e 10); la quale o resta sessile ov- 


alcuni col nome di Sekretkapiìlare 


già ammessi da Kolliker e confer¬ 


mati poi da altri (Ranvier, Zimmermànn, Mislawsky, Brinkmann), che po¬ 
trebbero arrivare fino alla base delle cellule; e sarebbero pertanto parago¬ 
nabili allo fessure pericoli alari esistenti, ad esempio, nella ghiandola tiroide 
(cfr. Livini). l’oichè si poteva, nella tiroide, dimostrare la presenza di queste 
fessure per mezzo del metodo rapido di Golgi, riducendosi in corrispondenza 
di esse il sale d’ argento, trattai collo stesso metodo ghiandole sudoripare 
ascellari umane, tolte direttamente dal vivente. Il resultato fu negativo. E, 
del resto, mentre s’intende facilmente la presenza di fessure pericellulari 
nella tiroide, nella quale rappresenterebbero la via di uscita del secreto dalla 
cavità, die è chiusa, per arrivare nei linfatici, mal si comprenderebbe in¬ 
vece nelle ghiandole sudoripare — come anche Brinkmakn là rilevare —, 
ove la secrezione si fa dal Iato della superiieie libera delle cellule nel lume, 
c si tratta di ghiandole a secrezione esterna. Ricordo che, secondo Zimmer- 
mann, nelle ghiandole ascellari umane le fessure si prolungherebbero ancdie 
nell'interno delle cellule; ma tale affermazione appare poco attendibile, con¬ 
siderando anclie che il materiale di studio usato dall’As non era ben conservato. 
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vero si ped alcolizza. Consta allora la cellula ghiandolare (fìgg. 
9 e 10) : 

a) di un segmento distale, che comprende la sferula chia¬ 
ra (1)* la quale può esser completamente omogenea <ed incolora, 
oppure contenere granuli fucsinofìli che in essa son penetrati, mai 
granuli di grasso; ad esso fa seguito 

b) un segmento a forma di cono tronco — grosso o affilato 

— ove il citoplasma è denso e nel quale si trovano pochi o punti 
granuli di secrezione ; 

c) un segmento più largo che contiene numerosissimi gra¬ 
nuli fucsinofìli frammisti a granuli di grasso, con questa avver¬ 
tenza che i granuli di grasso possono essere molto numerosi o 
invece scarsissimi, ma in quest’ultimo caso si trova al loro posto 
una sostanza un po’ imbrunita dall’acido osmi co, come se i gra¬ 
nuli stessi vi si fossero disciolti ; 

d) infine il segmento basale ove si trova il nucleo, sferico 
e cogli stessi caratteri strutturali, e granuli fucsinofìli, non gra¬ 
nuli di grasso o soltanto eccezionalmente qualcuno. 

Le sferule chiare delle quali è stato discorso rappresentano 
indubbiamente un prodotto di secrezione: esse infatti, indipenden¬ 
temente da altri mutamenti strutturali della cellula cui appar¬ 
tengono, si separano da essa e cadono nella cavità del tubulo, 
ove sì possono incontrare, ancora intatte, sia in vicinanza delle 
cellule dalle quali si sono distaccate o a distanza da esse, nel 
centro della cavità. Anche di queste sferule libere, alcune con¬ 
tengono granuli fucsinofìli, mentre altre sì presentano perfetta¬ 
mente omogenee, senza granuli. Questo secondo fatto dimostra 
che la secrezione di tale prodotto omogeneo — che per la sua 
iuelettività per le sostanze coloranti chiamerei cromofobo — non 
è necessariamente legata alla formazione ed alla escrezione del- 
l’altro secreto, granulare, cromofilo: è anzi lecito affermare che 
può esservi indipendenza assoluta tra i due piacessi: tanto è vero 

— e 1’ ho taciuto per non complicare la descrizione — che non 
è necessario che la cellula abbia raggiunto una considerevole al¬ 
tezza perchè si formi e si liberi il secreto cromofobo, ma ciò può 
verificarsi in un momento qualsiasi del processo secretorio, anche 


(1) Eccezionalmente, alla superfìcie libera di una cellula sì vedono due 
sferule, come anche v. Gehuchten ha osservato nell’epitelio intestinale di 
una larva di Dittero. 
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nelle fasi piime 5 infatti possono osservarsi sfèrule, con o senza 
granuli cromofili nel loro interno, alia superficie libera di cellule 
qualunque altezza, o come alone appena accennato o come 
sfeiula completa, con tutti i gradi intermedi, senza un necessario 
rapporto coll’altezza della cellula (figg. 8 , 11 , 12 e 13). 

In una stessa sezione di tubulo possono trovarsi Quasi tutte 
le ultime forme cellulari descritte: cellule di media altezza stanno 
vicino ad altre altissime; cellule nelle quali Palone centrale chia- 
ìo non si è ancora formato o comincia appena a formarsi stanno 
vicino ad altre nelle quali esso è in forma di s ferula, sessi le o 
peduncolata, o anche la sferula si è già distaccata ed è caduta 
nella cavita. Come invece può avvenire che un segmento di tu¬ 
bulo sia tutto rivestito da cellule di media altezza, e un altro 
segmento da cellule generalmente molto alte. 

!Ncl segmento ove quest’ ultimo fatto si verifica, la cavità 
è proporzionalmente rimpicciolita, potendo ridursi a 60 t u. di dia¬ 
metro, di fronte ai 135 del diametro del segmento di tubulo ri¬ 
vestito dalle cellule più basse. Va anche rilevato che là dove 
sono aggruppate molte cellule alle, alcune di queste si rigonfia¬ 
no consideievolmente, a forma di barilotto (fig, 14); si riconosco¬ 
no facilmente queste cellule anche a deboli ingrandimenti perchè 
il loro citoplasma è molto chiaro. Queste cellule, come idropiche, 
determinano una compressione sulle cellule contigue, che si riducono 
a sottili cilindri, con citoplasma denso, scuro, e nucleo ellissoidale. 

Meritano particolare menzione alcune cellule cilindriche 
l )Ul ceno alte che si contraddistinguono per la presenza nel 
citoplasma di un cor picciolo, solitamente tondeggiante, che coi 
colori nucleari assume la stessa tinta della cromatina. Ilo osser¬ 
vato tali formazioni sempre nel segmento distale delle cellule, tra 
nucleo e superficie libera, e sempre uno per cellula (1). Il cor- 
picciolo si trova talvolta circondato da citoplasma indifferenziato, 

taFaltra invece gli sta attorno un alone chiaro, sottile o grosso 
(tìgg. 16, .17, 18). 

Separatasi dal resto ia sferula di secreto cromofobo, rimane la 
forma della cellula diversa a seconda che si era formato o meno 
1111 peduncolo che sosteneva la sferula (cfr. le fìgg. 13 e 15 } Ma 
quedo che maggiormente interessa di rilevare è che colla elimina- 
710,16 del secreto cromofobo si è eliminato solo una scarsa quan- 


(l; Nel feto a temine ne ho osservati anche due. 
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tità- di secreto cromofilo-granuli fucsinofili-, e non si è eliminato il 
grasso. Come avviene la escrezione di queste sostanze ì 

Nelle cellule che hanno raggiunto una considerevole altezza 
— che può essere 35 e più cioè sette volte maggiore di quella 
delle cellule in riposo —, nel segmento distale si inizia un pro¬ 
cesso di disgregazione del citoplasma, dapprima limitato e che 
gradatamente si estende, per modo che si forma un vacuolo sem¬ 
pre più grosso, c'ie finisce per occupare quasi tutto il segmento 
della cellula compreso tra la sua superfìcie libera ed il nucleo, 
soltanto al limite di quella superfìcie restando dapprima un alone 
di citoplasma intatto. I granuli di secrezione — tanto i fucsino- 
fili quanto il grasso — si accumulano principalmente attorno al 
vacuolo, formandogli come un guscio. Poi il processo si estende 
fino alPestremo libero della cellula, finché questa si rompe e 
tutto il segmento compreso tra nucleo e superfìcie libera viene 
a distaccarsi e cade nella cavità (figure 19, 20 e 21). 

Così si liberano i granuli di grasso e ima parte di quelli 
fucsinofili, rimanendo degli ultimi quelli contenuti nel segmento 
basale della cellula. In allora le cellule, ridotte considerevol¬ 
mente di altezza, constano : di un segmento basale ove appunto 
sono raccolti granuli fucsinofili, eccezionalmente qualche raro gra¬ 
nulo di grasso ; di un segmento distale ove trovasi il nucleo — 
che non presenta albuna modificazione di forma o di struttura — 
circondato da scarso citoplasma (figure 22 e 23). 

Quest’ultimo segmento, subito dopo il distacco della primi¬ 
tiva parte distale, ha contorni molto irregolari, e qua e là si ve¬ 
dono partire da esso sottili filamenti che lo collegano alla massa 
amorfa, granulosa, che occupa la cavità del tubulo; nei casi più 
dimostrativi, resta, centralmente rispetto al nucleo, un’area chiara, 
limitata da una sottilissima linea di contorno, che corrisponde 
per forma e dimensioni al segmento della cellula che si è distac¬ 
cato ed è caduto nella cavità. 

Dopo che sono avvenuti i fatti ora descritti, le cellule ghian- 
tlolari — come risulta anche dalla fig. 23 — hanno un aspetto 
molto dissimile da quello delle cellule in riposo. In effetto, esse 
sono suscettibili di compiere un nuovo processo secretorio, prima 
di passare allo stato di riposo; ed ecco i fatti che valgono a di¬ 
mostrarlo. 

Le cellule che, liberatesi dal secreto nel modo testé indicato, 
si avviano ad un nuovo processo secretorio, senza una fase in- 
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termedia di riposo, si distinguono principalmente per questi ca¬ 
ratteri : perchè si trovano a limitare un segmento di tubulo ghian¬ 
dolare contenente secreto ; per la situazione, del nucleo, che sta 
verso Festremo distale della cellula (cfr. le figure 22 e 23), ciò 
che non si osserva in nessuna delle fasi precedei!temente de¬ 
scritte e che è in relazione col fatto che si è distaccato, per 
andare a formare il secreto, il segmento della cellula compreso 
tra nucleo e superfìcie libera j per la comparsa di nuovi granuli 
di grasso, che si raccolgono nel segmento basale delia cellula, 
contrariamente a ciò che avviene nel rimo atto secretorio, nel 
quale essi mancano o sono sears) proprio in questo segmento 
basale, mentre abbondano altrove. 

Seguendo le ulteriori fasi, si constata che questi granuli 
crescono di numero, mescolandosi ai granuli tu osinoti li rimasti 
nel segmento basale della cellula, senza escludere la possibilità di 
una neoformazione anche di questi ultimi granuli. Soltanto più tardi, 
mentre gli uni e gli altri si portano verso la superficie libera, il 
nucleo si sposta verso la base. Frattanto può nuovamente for¬ 
marsi secreto cromofobo, come dimostra il fatto di vedere cellule 


colle caratteristiche sopra ricordate e che portano alla superfìcie 
libera una sferula chiara (figure 24 e 25). Avviene poi al solito 
modo la disgregazione ed il distacco del segmento della cellula 
compreso tra superficie libera e nucleo (tig. 26) il quale si trova 
allora presso Festremo basale della cellula. Sicché, quando la 
nuova liberazione del secreto è avvenuta, la cellula è ritornata 
bassissima, la superficie essendo dapprima irregolarmente con¬ 
vessa (fìg. 27). Ohe questa superfìcie divenga pianeggiante, e 
siamo alla forma che abbiamo indicato come caratteristica della 


fase di riposo. 

Si osservano sezioni di tubuli nelle quali la cavità è ripie¬ 
na di secreto e la parete è tutta costituita da cellule con sif¬ 
fatti caratteri, in qualche caso anche il nucleo mostrandosi ap¬ 
piattito e circondato da scarsissimo citoplasma ; ed allora, se la 
conservazione non sia ottima, si può avere Fimpressione che man¬ 
chi il rivestimento epiteliale, come se tutta la cellula, compreso 
il nucleo, si fosse disfatta per andare a formare il secreto, ciò 
che non è ; e mi piace di insistervi : se la conservazione e la fis¬ 
sazione sono buone, si riconoscono chiaramente i nuclei, che non 
presentano alcun segno di alterazione, circondati da scarso cito¬ 
plasma. 
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Eisulta dalla precedente esposizione che a formare il secreto 
entrano: una sostanza d aspetto omogeneo, cromofoba, che si se¬ 
para in forma di sferule ; granuli fucsinofili; granuli di grasso — 
che è dunque da considerare come un vero prodotto di secrezio¬ 
ne —. i granuli fucsinofili si eliminano in parte passando entro le 
sferule di secreto cromofobo, ma i più, insieme ai granuli di gras¬ 
so, per disfacimento e distacco del segmento distale del corpo 
cellulare : così, a far parte del secreto entra anche una parte del 
corpo cellulare. Quanto al nucleo, esso non subisce, durante Patto 
secretorio, alcuna modificazione degna di nota; e, quello che più 
interessa, non subisce alterazioni che conducano al suo sfacelo ed 
alla successiva sua. caduta nella cavità del tubulo ghiandolare. 


Non in tutte le cellule il processo si svolge nel modo che è 
stato indicato : ve ne hanno alcune le quali differiscono da quelle 
del 1° tipo principalmente per ciò, che in nessun momento del pro¬ 
cesso secretorio ha luogo la formazione di grasso : si trovai o in¬ 
fatti cellule paragonabili per forma a quelle del iP tipo, dalle più 


basse alle più alte, in nessuna delle quali si dimostra la presen¬ 
za di grasso nel citoplasma (figg. 28, 29 e 30). Nè è questo solo 
il carattere differenziale tra le cellule delle quali si tratta e 


che per semplicità di dizione indicherò come cellule del 2° tipo — 
e quelle del 1° tipo: diversa è anche, nei due tipi, la struttura 


minuta del citoplasma. 

Già nelle cellule del 2° tipo, quando sono cubiche, il cito¬ 
plasma appare un po’ rarefatto, salvo alla superfìcie libera ove è 
denso e di aspetto omogeneo (fig. 29). Meglio evidenti si fanno i 
caratteri differenziali nelle cellule più alte, e tanto maggiormente 
ev denti quanto maggiore è l’altezza: ecco in che cosa consisto¬ 
no, Oltre la mancanza di granuli di grasso nel citoplasma (fig. 
30), quest’ultimo si addensa all’estremo distale formandovi uno 
strato compatto, di aspetto omogeneo, mentre nella rimanente 
parte è come vacuolizzato, presentando numerose sferale chiare, 
omogenee (1). Anche queste cellule contengono granuli fucsinofili, 
ed è da rilevare che in quelle nelle quali più numerosi e grossi 
sono i vacuoli, i granuli non sono distribuiti uniformemente co- 


(1) La presenza di questo sferule — indicato col nome di secreto va¬ 
cuolare — è stata riconosciuta recentissimamente da Nicolas, Recalo e 
Favre, appunto nelle ghiandole ascellari umane. 
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me nelle cellule del 1° tipo, e si trovano invece fittissimi negli 
intervalli tra i vacuoli, mancando in questi ultimi (tìg 31). Si 
forma pure il secreto cromofobo, che si raccoglie al solito modo 
in una sferula (fìgg. 29 e 30), che poi si stacca e cade nella ca¬ 
vità. Il nucleo di queste cellule ha gli stessi caratteri morfolo¬ 
gici come nelle cellule del primo tipo. 

Come si liberano esse dei loro prodotti di secrezione? Le 
sferule di secreto cromofobo si staccano e cadono nella cavità 
nello stesso modo come nelle cellule del 1° tipo, con esse elimi¬ 
nandosi granuli fucsinofili. Ma se avvenga distruzione de! seg¬ 
mento distale del corpo cellulare non consentono i miei ore- 
parati di affermare : posso soltanto dire che in alcune cellule 
ho osservato una maggiore vacuolizzazione del citoplasma nel 
segmento listale e la possibile confluenza dei singoli vacuoli in 
un vacuolo unico, grosso tanto da occupare quasi tutto lo 
spazio compreso tra nucleo e superfìcie libera (figura 33) ; in 
altre veri segni di disgregazione del citoplasma nel segmento cor¬ 
rispondente; mai però ho osservato immagini tipiche al pari di 
quelle riprodotte nella ngura 20. Se una vera distruzione del seg¬ 
mento distale, come nelle cellule del 1° tipo, non ha luogo in 
quelle del 2° tipo, è verisimile supporre che i granuli fucsinofili 
arrivino nella cavità gradualmente, passando nelP interno delle 
sferule di secreto cromofobo, entro le quali realmente si osser¬ 
vano. Il ritorno dalle forme cilindriche alte alle forme basse po¬ 
trebbe esplicarsi per la continuata eliminazione di sferule di se¬ 


creto cromofobo, insieme alle quali si eliminerebbero via via i gra- 
Muh fucsinofili. Quanto al nucleo, anche in queste cellule non pre¬ 
senta, durante il processo secretorio, modificazioni strutturali ap¬ 
prezzabili, certo nessun segno di alterazione. 

Risulterebbe pertanto dal reperto istologico che il secreto di 
queste cellule ha dei caratteri a comune col secreto delle cellule 


del 1° tipo, contenendo, al pari di questo, una parte cromofoba, 
che si elimina in forma di sferule, e una parte cromofila in forma 


di granuli 
di grasso, 


fucsinofili; ne differirebbe per la mancanza di granuli 
e forse anche per la mancante compartecipazione del 


citoplasma. Si aggiunga che le cellule del 2° tipo si trovano gene¬ 
ralmente raccolte in un determinato segmento del tubulo, essendo, 


m proporzione meno numerose di quelle del 1° tipo. Ohe valgano 
questi fatti a far ritenere come sostanzialmente diversi gli ele¬ 
menti dei due tipi non oserei affermare. Si porrebbe supporre 
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che le cellule del 2* tipo cossero principalmente adibite alla for¬ 
mazione del secreto cromofobo, rappresentato in quantità, nelPin- 
temo delle cellule, dalle piccole sferule chiare, di apparenza- omo¬ 
genea. Poiché però, come risulterà dalla storia dello sviluppo, 
quando le cellule ghiandolari, aWa nascita, entrano in attività hanno 

dapprima i caratteri delle cellule del 2° tipo dell’adulto _- cito- 

plasma vacuolare, granuli fucsinofìli, non grasso —, si potrebbe pen¬ 
sare che le cellule del 1° tipo siano cellule più evolute, nel senso 
che, oltre alla formazione di secreto cromofobo e di granuli fucsi- 
nofili, siano divenute capaci anche di elaborare grasso, che ri¬ 
tengo debba considerarsi come un prodotto del Patti vi tà cellulare: 
di che riparlerò tra breve. 


* 

# # 


I due tipi dei quali è stato fin qui discorso rappresentano 
la quasi totalità delle cellule ghiandolari. Non va però taciuto 
che, se pure rarissime, si incontrano altre forme alle quali voglio 
ora brevemente accennare. 


V 7 hanno cellule con questo peculiare carattere, che il loro 
citoplasma è gremito di minuti granuli safraninofìli (fig. 34); il 
loro nucleo è un po J meno ricco di cromatina dei nuclei (lede 
cellule ghiandolari piu comuni. Gli elementi in discorso. 2 'eneral- 

7 o 

mente poco sviluppati in altezza, si vedono talora raccolti in buon 
numero in una stessa sezione trasversa di tubulo, separati da 

cellule ovalari che, per la struttura, sembrano doversi riportare 
alle cellule del 2° tipo. 

Della presenza, nelle ghiandole sudoripare, di cellule con gra¬ 
nuli safran ino fili fa cenno Tschlenoff. Anche Misiawsky li ha 
osservati nella Gl. mandibularis del coniglio, e ritiene che siano 
di origine nucleare. Se questa idea è giusta, a far parte del se¬ 
creto entrerebbero anche prodotti nucleari; comunque, però, nelle 
grosse ghiandole ascellari umane, in quantità trascurabile in con¬ 


fronto alPaltro secreto granulare : poiché cellule con granuli sa- 
franinolìli ho incontrato rarissimamente. È possibile ehe di origi¬ 
ne nucleare sia pure il corpicciolo safraninotilo che si incontra 
talora nel segmento distale del corpo cellulare (vedi a pagina 54G 
e figure 16, 17, 18 e 32), paragonabile fino ad un certo punto 
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ai globi di Nissen della ghiandola mammaria — che, come è noto, 
in parte avrebbero, per alcuni, origine nucleare —, differendone 
pero per la forma ; somigliantissimo invece ai corpìccioli safranino* 
fili osservati in altre cellule ghiandolari: così nelle cellule di 
ghiandole salivari descrive Maximow la presenza di uno o due di 
questi corpiccioli — che egli chiama Nucleolenkorpern — circon¬ 
dati talora, come nel caso nostro, da un alone chiaro, corrispon¬ 
denti per forma, grandezza, reazioni istochimiche a quelli da me 
osservati nelle ghiandole sudoripare. 


Altre cellule presentano questi caratteri. Sono alte, con cito¬ 
plasma finemente granuloso; il nucleo sta vicino alla superfìcie 
libera; tra esso e la base della cellula è interposta una sferula 
chiara, di aspetto somigliante alle sferule (li secreto cromofobo 
delle cellule del e II tipo. La sferula può esser piccola ed il 
nucleo si presenta rotondeggiante; se invece è grossa, venendo 
in immediato contatto colla superficie del nucleo che guarda verso 
la base della cellula ha luogo come una depressione della ricor¬ 
data superficie, la quale depressione si accentua co ll’a amento di 
volume della sferula, per modo che il nucleo può ridursi come ad 
una callotta, nelle sezioni apparendo in forma di semiluna sovi'a- 
staute alla sferula chiara che abbraccia colla faccia concava, quella 
convessa essendo rivolta alla superfìcie libera della cellula. Tali 
cellule possono trovarsi raccolte l’ima vicinò all’altra in una 
stessa sezione trasversa di tubulo, e accade anzi di vedere in 
una stessa seziono le successive fasi che attraversa il nucleo per 
passare dalla forma sferica a quella- di callotta (fìg. 35). 

Forme somiglianti sono state osservate in altre ghiandole : 
così da Maximo w nelle ghiandole salivari ; e le figure che egli 
riproduce presentano la più grande rassomiglianza colle immagini 
da me vedute e disegnate. 


Infine voglio segnalare nella parete di qualche tubulo, in seg¬ 
menti rivestiti da alte cellule del II tipo, la presenza di grosse 
formazioni o va lari a grande asse trasversale — perpendicolare al¬ 
itasse longitudinale del tubulo —, che occupano quasi due terzi 


dell’altezza dell’epitelio (fig. 36). Nel citoplasma, lì Demente granu¬ 
loso, stanno due o tre nuclei, alquanto più piccoli di quelli delle 


cellule ghiandolari comuni, tondeggianti, 
differisce per quantità e distribuzione da 


con la cromatina 
quella dei ni 


che non 
ei delle 
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cellule ora ricordate. Tali formazioni corrispondono colla base alle 
cellule muscolari liscie e, nell* intervallo tra queste, alle fibre 
collagene ed elastiche che costituiscono la membrana propria ; dal 
lato centrale sono o possono essere ricoperte da cellule ghiando- 
lari comuni; le quali, se anclie sono altissime, si dispongono in 
guisa da ricoprire f elemento pelili ideato, senza che ne venga 
per ciò aumentato lo spessore dell’epitelio. Occorre di incontrare 
due, tre e più di questi elementi in una stessa sezione trasversa 
di tubulo. 

Parla di cellule polinucùeate nelle cellule ghiandolari sudo¬ 
ripare qualche Autore (Brinkmann, Mtslaksky) ; ma e figure 
che essi riportano non rassomigliano alle immagini da ine osser¬ 
vate, e che non hanno nulla da fare con quelle delle cellule 
ghiandolari comuni che possono avere due nuclei, come fu detto, 
senza che ne venga perciò modificata la forma dei corpo cellu¬ 
lare (ex. le figure 10, 32). Si avvicinano invece assai di più, le 
forme da me osservate, a quelle descritte nella ghiandola mam¬ 
maria funzionante nell’uno e nell’altro caso potendo gli elementi 
polinucleati corrispondere direttamente alla cavità ghiandolare o 
essere invece ricoperti da cellule ghiandolari comuni. 

Riguardo al modo col quale avviene la moltiplicazione dei 
nuclei, non ho osservato forme che depongano per una divisione 
diretta, ma qualcuna nella quale V aspetto della cromatina parla 
piuttosto per un i>rocesso mitófcico. 

Cellule muscolari liscie . — Nelle sezioni trasversali di tubuli 
ghiandolari convenientemente colorati, gii elementi muscolari ap¬ 
pariscono in forma di grossi e piccoli punti, che assumono una 
tinta intensa: rossa, colia safranina e colla fucsina — sia que¬ 
st’ ultima adoperata in preparati fìssati nel liquido di Fieni ming, 
e trattati poi secondo il metodo dì Galeotti, sia in preparati fìs¬ 
sati in sublimato e trattati poi col metodo Biondi-Heidenhain —, 
in nero colla ematossillina ferrica : di questi punti, alcuni sono le 
sezioni tras verse di nuclei allungati a bastoncello, altri di grosse 
e lunghissime fibre, queste e quelli orientati parallelamente od 
obliquamente rispetto alla lunghezza del tubulo ghiandolare. Sono 
essi allineati uno accanto all’altro, in numero di due o tre per 
ogui cellula. I reciproci rapporti tra nuclei e fibre si rivelano chia¬ 
rissimi uelie sezioni che abbiano colpito tangenzialmente la parete 
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dei tubuli. In esse (tìg. 37) si vedono, come dicevo, i nuclei a 
bastoncello molto intensamente colorati, perchè ricci ti ss mi di so¬ 
stanza cromatica, e parallelamente ad ognuno di essi, applicata 
alla superficie esterna, una grossa e lunghissima fibra. Come or 
ora osservavo, i nuclei sono ricchissimi in cromatina tanto che, 
a deboli ingrandimenti, sembrano colorati Uniformemente; e, se ta¬ 
gliati trasversalmente, mal si distinguono dalle sezioni delle re¬ 
lative fibre. Poiché anche queste hanno grande elettività per i co¬ 
lori nucleari, non per quelli protoplasmatici, pur ritenendo la so¬ 
stanza colorante meno tenacemente dei nuclei; per modo che, se 
ad esempio nei preparati fissati in Flettiming e coloriti colla 
sa fra il ina o colla ematossiliua ferrica — si spinge molto avanti 
la decolorazione, mentre i nuclei restano ancora coloriti, le fibre 
possono decolorarsi completamente. Quanto ai caratteri morfolo¬ 
gici delle tìbie, basti ricordare che esse sono aliusate e lunghis¬ 
sime, di guisa che vengono ad applicarsi alla superficie basale 
non di una sola, ma di parecchie cellule ghiandolari. 

Le edule muscolari sono ora semplicemente applicate alla 
superficie esterna delle cellule ghiandolari, la quale si presenta 
pianeggiante; in altri casi invece, come e stato riconosciuto (Fi* 
catier), la superficie oasale delle cellule ghiandolari presenta in¬ 
cavature, ove le cellule muscolari sono accolte, neuli intervalli 

/ o 

tra queste ultime venendo le prime a diretto contatto colla mem¬ 
brana propria (1). Ohe le cellule muscolari formino alPesterno dello 
■ 4 ■ idì i n dolai 1111 ( t r;i t - ) i * nuo, come è s tato a {fermato 

da Rena UT, Talee, . « . . , sicché le cellule ghiandolari non ver¬ 
rei) Itero mai colla loro esterna superficie a contatto diretto colla 
membrana basale, non risponde a verità. 

Condotto escretore. 

Differisce tanto la struttura del condotto escretore da quella 
del segmento secernente, che la distinzione tra i due è facile an¬ 
che a deboli ingrandimenti. Relativamente alla porzione intra- 


(1) Rispetto agli strati più esterni del segmento secernente, non ho po¬ 
tuto riconoscere — in accordo con Talee una netta suddivisione in 
strati: strettamente applicato alla ghiandola si trova un fittissimo intreccio 
di fibre collagene, frammisto a numerosissime fibre elastiche. 
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epidermica, non ho da fare speciali rilievi a quello che è univer¬ 
salmente noto. Rispetto poi ai segmento intradermico, ricordo che 
nel tratto iniziale, quello che immediatamente segue alla parte 
secernente, Pepi tei Io presenta alla superfìcie libera un orletto, co¬ 
me una cuticola, già da tempo riconosciuta ( Kolliker) che nelle 
sezioni trasversali apparisce come un anello scuro, continuo (fi¬ 
gure 38, 39 e 40), Come risulta da un esame comparativo delle 

figure, digerisce considerevolmente questa cuticoiia dalla zona di- 

■ 

stale di citoplasma denso, omogeneo, osservabile in alcune cellule 
ghiandolari durante la secrezione, avendo anche un diverso si¬ 
gnificato; di che verrà detto al capitolo della istogenesi delle 
ghiandole sudoripare. Indistinti sono i limiti cellulari. Nel cito¬ 
plasma non si riconosce la presenza di granuli. I nuclei sono di 
solito ordinati in due file, i centrai venendo in immediata vici¬ 
nanza del Porletto scuro sopra ricordato. Per la forma, o sono 
tutti rotondeggianti (fìg. 40), ovvero hanno tale forma quelli della 
fila centrale, i periferici essendo tutti o in parte allungati-orien- 
tati col maggior asse parallelamente od obliquamente rispetto alla 
lunghezza del tubulo — e più ricchi di cromatina (figg. 38 e 39). — 
Sono, questi ultimi, nuclei di <jellule muscolari 1 ? In altre parole, le 
celiale muscolari si prolungano dal segmento secernente nella por¬ 
zione del condotto escretore che ad esso fa direttamente seguito? 
Non saprei dirlo con sicurezza (1). Questo è certo, che, se mai, 
differiscono le cellule muscolari del condotto escretore da quelle 
delia parte secernente, in quanto non si riconoscono le fibre cro¬ 
mofile cosi evidenti in quest 7 ultima. 

Nella rimanente parte intradermica del condotto escretore si 
conserva ben evidente la cuticola. Distinti si fanno i limiti Ielle 
singole cellule; le quali sono ordinate i* ! due, tre o più piani 
e tutte trasversalmente appiattite, quelle centrali talvolta tanto 
larghe che due sole di esse sono sufficienti a delimitare in lar¬ 
ghezza la cavità. I nuclei, di forma corrispondente a quella delle 
relative cellule, sono piuttosto poveri di sostanza cromatica, e 
tutti di uguale struttura. È adunque soltanto nella parte ini¬ 
ziale del condotto escretore che si trovano, nello strato perife- 


i ) Ammettono i più che solo a parte secernente possegga cellule mu¬ 
scolari, le quali, per alcuni, potrebbero prolungarsi nel tratto iniziale del 

condotto escretore. 
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ricOj nuclei allungati. In nessun punto del condotto escretore 

sono dimostrabili fibre cromofile, come quelle che si trovano nella 
parte secernente (1). 


* 

# # 


Se ora, per quello che riguarda i fenomeni di secrezione, ci 
fermiamo a considerare i resultati delle mie ricerche e li ponia¬ 
mo a raffronto con quelli di precedenti Osservatori, diversi rilievi 
possono esser fatti. 

Intanto, non mi consta che sia stata fatta in antecedenza 
una seriazione delle varie immagini che indicano i successivi sta¬ 
di funzionali delle cellule ghiandolari così completa come quella 
di cui ho reso conto; e della insufficienza delle notizie sulFargo- 
mento e sulla conseguente necessità di nuove ricerche conven¬ 
gono Nicolas, Regatjd e Fateli nel lavoro pubblicato in que¬ 
st’anno sullo studio istologico delle ghiandole cutanee, tra le quali 
le ghiandole sudoripare ascellari umane. Ciò premesso, considero 
singolarmente le varie questioni controverse. 

1. Esiste alla superfìcie libera delle cellule ghiandolari una 
cuticola ? 

Fino da tempi remoti se ne ammise la esistenza (Kolliker), 
confermata poi da altri, anche recenti (Hoffmann, Tempel); men¬ 
tre da altri, antichi e recenti, è stata recisamente negata (Ran- 
yier, Talke, Brjnkmàniy. V’ha anche chi ritiene esistere la 
cuticola soltanto in un determinato periodo della secrezione, non 
considerandola come una vera formazione cuticolare (Fjoatier). 
A me è risultato che nelle grosse ghiandole ascellari umane una 
vera cuticola manca: nelle cellule ghiandolari in riposo la .super¬ 
fìcie libera è, in sezione, limitata da una sottilissima linea; du¬ 
rante il processo secretorio compare, è vero, alla superfìcie di¬ 


ci) Sono stati descritti, entro le cellule epiteliali del condotto escretore, 
goccio di grasso, ed anche, recentemente, formazioni mitocondriali da Ni¬ 
colas, Regalo e Favre ; ed è stata interpretata la presenza di tali forma¬ 
zioni nel senso clic anche alle cellule del condotto escretore spetti una fun¬ 
zione secretiva. Nel quale concetto non posso convenire, non essendo mai 
stati constatati, nè da me nè da altri, veri prodotti di secrezione ncll’inter¬ 
no delle cellule; e risulterebbe, d’altra parte, dalle ricerche di Levi, che man¬ 
chino ragioni per ammettere una trasformazione dei mitocondri in granuli 
di secrezione. 
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stale delle cellule una zona ove il citoplasma è più omogeneo e 
più denso 5 e questa zona può raggiungere un’altezza così consi¬ 
derevole da assumere l’apparenza di una cuticola; differisce però 
considerevolmente per l’aspetto dalia vera cuticola onde sono prov¬ 
viste le cellule interne del condotto escretore (cfr. le fig. 29, 30, 
38, 39 ), diverso essendo anche il significato, come risulterà dallo 
stadio istogenetico. E convengo perciò con Brinkmann nel con¬ 
siderare questa zona periferica come un semi dice condensamento 
del citoplasma, anziché come una vera formazione cuticolare. Se 
e quale ufficio essa zona abbia nel processo di secrezione è dif¬ 
ficile dire, considerato anche che nella maggior parte delle cellule 
è destinata a distruggersi ed a passare a far parte del secreto. 

Tanto meno è il caso dì parlare di un « orlo a spazzola », 
quale è stato descritto nelle ghiandole sudoripare del cavallo 
(Pasini) e che si crede esistere anche nell’uomo» 

2. Pelati va melile al prodotto di secrezione delle cellule ghian¬ 
dolari, risulterebbe dalle mie ricerche che a costituirlo entrano 
essenzialmente: granuli fucsinofìli, granuli e goccie di grasso, sfe¬ 
rule di secreto cromofobo, parte del corpo cellulare; forse anche 
sostanze di origine nucleare,, ma, se mai, in quantità scarsis¬ 
sima. 

Rispetto ai granuli fucsinofìli, non è esatto che, entrando la 
cellula nella fase di secrezione, comincino essi a formarsi nel 
segmento basale e che qui si raccolgano, rimanendo per qualche 
tempo libero il segmento distale (Luneburct, Mislaaysky, Brink- 

3IANN,.); neppure risponde alla realtà dei ‘atti la opposta 

a iter inazione di Nicolas, Regaud e Fatue, che nelle ghiandole 
ascellari umane i granuli fucsine fili si trovino sempre nella zona 
compresa tra il nucleo e la cavità, mai so to il nucleo, e indi¬ 
cano gli Autori questo come un carattere differenziale tra granuli 
di secrezione e granuli mitocondriali : in effetto, fin dalla loro 
prima comparsa, nelle grosse ghiandole ascellari umane, i granuli 
fucsinofili sono diffusi in tutto il corpo cellulare (cfr. le fìgg. 2 e 4), 
prima radi, e poi man mano più fìtti; e soltanto quando si è co¬ 
stituita la zona distale di citoplasma denso, della quale si è di 
sopra discorso, mancano generalmente in corrispondenza di essa 
zona ; e ciò, in accordo con quello che Mislàwsky osservò nella 
gianduia mandibuìaris superficialis di coniglio. Neppure posso 
convenire che, col l’esaltarsi del processo secretorio, i granuli su¬ 
biscano un rigonfiamento, donde una più debole colorabilità (Mi- 
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slawsky, Briekmann .. )j: è infatti facile osservare cellule 

altissime — sei o sette volte più alte delle cellule in riposo _ 

e che sono al colmo della secrezione, gremite di granuli fucsiuo- 
fili con caratteri somiglianti a quelli dei granuli delle cellule al¬ 
pini zio della fase di attività. Ma la divergenza essenziale consiste 
nel modo di eliminazione dei granuli; e di ciò sarà più conve¬ 
niente trattare quando dirò del secreto di sferule cromofobe. 

Sulla presenza o meno di grasso nelle ghiandole sudoripare 
— come per la cuticola — regna fin dall’antico la più grande 
disparità di opinioni: alcuni l’hanno affermata come non dubbia 

(KÒLLIEER, HENLE, RANVIER. 1' ICATIEPv, LEDERMAim, UNUA, 

Nioolau, .); P hanno negata recisamente altri (Heynold, 

Gambrrini, Beatty, .); altri infine l’hanno ritenuta dubbia 

(Talee, Lombardo, Briekmane, .); e, comunque, il grasso 

non rappresenterebbe un prodotto di secrezione, non trovandosi 
mai nel lume ghiandolare. Mi limito a questi brevissimi cenni 
bibliografici, poiché in molte Memorie può trovare, chi voglia la 

storia dell’argomento (cfr. Lombardo, Brinkmann,.). 

Risulta dalle mie ricerche che nelle grosse ghiandole ascellari 
umane non solo esiste il grasso, come dimostrano i preparati eoi 


metodo Daddi, nei quali granuli e goccie di grasso assumono una 


vivace tinta rosso-aranciata, ma si trova anche in grande quan¬ 
tità, contrariamente al l’affermazione di Talee, Brinkmann. 

Neppure risponde a verità l’asserzione che il grasso non rappre¬ 
senti un prodotto attivo di secrezione, ina che sia come un mate¬ 
riale di riserva e non passi a far parte del secreto. Contro il 
primo asserto sta il fatto clic nelle cellule in riposo il grasso manca, 
e che poi, almeno nella maggioranza delle cellule ghiandolari, ini¬ 
ziandosi e svolgendosi il processo secretorio, i granuli e le goccie 


di grasso vanno progressivamente aumentando di numero e di 
volume, raccogliendosi principato)ente nel segmento della cellula 
compreso tra nucleo e superficie libera, fino ad occuparlo in gran 

parte (cfr. le figure 1, 3, 5, 6,.). Contro il secondo asserto, sta 

il fatto che tutto il segmento della celiala compreso tra nucleo e 
superficie libera deve distruggersi e passare a far parte del se¬ 
creto (cfr. le figg. 19, 20, 2.1), e poiché è in quel segmento che il 
grasso trovasi raccolto, è evidente che esso pure debba passare nel 


secreto. 


Che nel secreto non sia più dimostrabile è un’ altra 
s tiene. Feci rilevare eli e quando la cellula se cernente ha 


que- 

rag- 
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giunto una considerevole altezza, avviandosi alla fine del processo 
secretorio, la quantità di grasso in essa contenuto appare diminuita 
in confronto a stadi funzionali precedenti ; ma la zona occupata 
dal grasso assume, nei preparati fissati con acido osmico, una 
tinta bruna, come se il grasso vi si fosse in parte di sciolto: è pos¬ 
sibile appunto che nelle ultime fasi delia secrezione il grasso si 
modifichi chimicamente e che perciò non presenti più le sue rea¬ 
zioni tipiche; sicché, quando passerà nel secreto, mescolandosi al 
secreto cromofobo già raccolto nella cavità, non sia più dimostra¬ 
bile* La reazione col metodo Daddi appoggia l’idea espressa, nel 

i 

senso che mentre il grasso assume nelle prime fa fi del processo 
di secrezione un tono rosso vivace, come quello delle ghiandole 
sebacee, più tardi si colora meno intensamente, segno di avvenute 
modificazioni chimiche. Ed è forse questa più debole colorazione 
del grasso col Sudan UT negli ultimi stadi della secrezione che ha 
fatto dubitare a Lombardo che di grasso si tratti realmente ; 
mentre in effetto la reazione è tipica in stadi funzionali più 
precoci. 

Consideriamo il secreto rappresentato dalle sferule cromo¬ 
fobe* Da tempo è stata riconosciuta questa peculiare forma di 
secrezione vescicolare; nò soltanto nelle ghiandole sudoripare, ma 
anche in altri epiteli di Vertebrati e di Invertebrati, ed in molte 

Memorie se ne trova la storia (cfr* Mtslawsky, Beccaci,.) ; 

ciò che mi dispensa dal ripeterla qui* La descrizione che ho tro¬ 
vato più corrispondente a quanto io ho osservato a tale riguardo 
nelle grosse ghiandole ascellari umane è quella di v. Gehitchten 
nell’epitelio dell’intestino medio di una larva di Dittero, e le figure 
che egli riporta sembrano una copia fedele delle immagini da me 
osservate nelle ghiandole ricordate. Convengo con coloro che mi 
hanno preceduto, e che meglio hanno illustrato l’argomento, sul 
meccanismo di formazione delle sferule di secreto cromofobo: alone 


chiaro che si costituisce all’estremo distale della cellula, prima 
pianeggiante, poi, coll’alimentare di altezza, convesso verso la ca¬ 
vità; possibilità che la sferula resti sessile o invece si pedunco- 
lizzi ; distacco e successiva caduta della sferula nel lume. La 
dissonanza tra i miei reperti e quelli dei precedenti Ricercatori 
verte sui reciproci rapporti tra secrezione vescicolare e secrezione 


granulare. Intanto, mi è risultato con sicurezza che la formazione 
ed il susseguente distacco della sferula non ò necessariamente in 
rapporto col grado di attività funzionale delle cellule ghiandolari, 
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nel senso che le sferule si formino quando queste abbiano rag¬ 
giunto una considerevole altezza e sieno molto avanti nel periodo 
secretorio, secondo viene generalmente ammesso : in realtà, pos¬ 
sono formarsi e liberarsi sferule in qualunque momento della se¬ 
crezione, anche nei primi stadi, quando le cellule sono ancora 
bassissime ; e numerose immagini stanno a provarlo (confi*, le fi¬ 
gure 11, 12, 13). 

Neppure esiste un rapporto necessario tra secrezione vesci¬ 
colare e secrezione granulare (1), ed anche in ciò dissentono so¬ 
stanzialmente le mie osservazioni da quelle di precedenti Autori. 
1 quali ammettono generalmente che il secreto granulare si eli¬ 
mini tutto passando entro le sferule, che poi distaccandosi cado¬ 
no nella cavità ghiandolare; e questo passaggio avverrebbe grado 
a grado, in parte nella prima sferula che si forma dopo un pe¬ 



cora pietà dei granuli contenuti nella cellula e al ritorno di questa 
allo stato di riposo (Mislawsky, Lùneburg, Brinkmànn) : sic¬ 
ché tutto il processo secretorio consisterebbe nella formazione e 
nel distacco delle sferule di secreto cromofobo, che con sè portano 
i granuli fu osi notili. Le cose, secondo me, avverrebbero in modo 
assai diverso. Può essere che valga il meccanismo ora iudicato 
per alcune cellule, quelle che ho designato come cellule del II 
tipo; ma per la grande maggioranza, no: risulta invece che ge¬ 
neralmente passa nella sferula di secreto cromofobo soltanto una 
scarsa quantità di granuli lhcsinofìli, e parlano in questo senso 
le immagini nelle quali le sferule, sia durante la loro formazione, 
sia dopo distaccate, quando ancora sono intatte, conservando la 
loro forma, o sono completamente prive di granuli fucsinolili o 
ne contengono una quantità piccola in confronto al numero di 
quelli che si trovano nel corpo della relativa cellula ghiandolare. 
E risulta invece che la maggior parte dei granuli fucsinolili ed i 
granuli di grasso si eliminano per disgregazione, disfacimento e 
susseguente caduta nel lume ghiandolare del segmento del corpo 
cellulare compreso tra nucleo e superficie libera (cfr. le figg. 8, 
10 a 13 e 19 a 21). 

Poiché, come fu detto, ad un periodo di attività secretoria 


(1) Beco ari, nelle ghiandole suborbitali di gazzella, ritiene probabile in¬ 
dipendenza tra secreto granulare e secreto vescicolare. 
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può succederne un secondo senza fase intermedia di riposo, i gra¬ 
nuli fucsinofili che si trovano nel segmento basale della cellula 
che non furono eliminati nel primo periodo, e con essi altri gra¬ 
nuli fucsinofili e grasso di nuova formazione, vengono eliminati 
collo stesso meccanismo: parte dei granuli fucsinofili passando 
nelle sferule di secreto cromofobo (cfr. la fig. 25), i rimanenti, iìl* 

4 

sieme al grasso, per disfacimento del segmento distale della cel¬ 
lula (cfr. la fig. 26). Mi interessa rilevare come sieno tali risul¬ 
tati in accordo con quelli di v. Gehuchten nell’epitelio intesti¬ 
nale di larve di un Dittero, e con quelle di IJriniotann nell’or- 
gano interdigitale di pecora. Vi sono, è vero, di quelli che, a 
proposito delle ghiandole sudoripare, accennano ad una distru¬ 
zione delie cellule ghiandolari, similmente a quello che da qual¬ 
cuno sì è ritenuto avvenire nella ghiandola mammaria funzio¬ 
nante ; ma nel concetto di questi Autori non posso in alcun modo 
convenire, poiché per essi (Talee) si tratta di una distruzione 
completa della cellula, nucleo compreso, e questo io non ho mai 
osservato. È stato infatti rilevato, nel corso della descrizione, co¬ 
me i nucleo non si alteri menomamente nella sua struttura, du¬ 
rante la fase secretoria; e quando si a ferma che esistono tubuli 
o segmenti di tubuli sudoripari che nella parte seeernente si pre¬ 
sentano disepiteli zzati per pregressa caduta delle cellule secer- 
nenti nella cavità (Cotjrant, Talee, Bbikemann), credo si af¬ 
fermi cosa inesatta, c che le immagini sulle quali si fondano tali 
asserti siano dovute o a cattiva conservazione del materiale ado¬ 
perato o ad imperfetta fissazione. In realtà, nei segmenti di tu¬ 
buli ove sono giunti a compimento i processi di secrezione e di 
escrezione — intesi questi termini nel senso indicato da v. GrEHU- 
chten, cioè di formazione del secreto, il primo, di eliminazione di 
esso secreto dalla cellula nella cavità, il secondo —, nel periodo che 
precede immediatamente una fase di riposo, un esame superficiale 
può veramente far credere alia mancanza di un rivestimento epi¬ 
teliale ; ina se il materiale era freschissimo e buona la fissazione, 
non è difficile constatare che l’epitelio esiste, rappresentato dai 
nuclei — che conservano una struttura normale, e soltanto essendo 
più appiattiti ed alcuni colorandosi uh po’ più intensamente, sen¬ 
za che possa quest’ultimo interpretarsi come segno di cariolisi — 
circondati da scarsissima quantità di citoplasma ; la irregolarità 
di superficie di queste cellule si comprende facilmente, rifiet- 
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tendo al pregresso disfacimento e distacco della maggior parte del 
corpo cellulare (1). 

Quindi, non distruzione completa della cellula, e conseguen¬ 
temente nessuna necessità di rigenerazione. La quale doveva na¬ 
turalmente ammettersi da coloro che invece pensavano ad una 
distruzione completa, nucleo compreso • e la rigenerazione sarebbe 
precisamente avvenuta per mitosi ; ciò che non risponde alla realtà 
dei fatti. Già da tempo era stata constatata la mancanza quasi 
completa di mitosi nelle ghiandole sudoripare (Bizzozzero e 
V assale), e confermata successivamente da altri (Joseph, Lù- 
neburo, Brinkmanjn), mancanza che io pure ho constatato, no¬ 
nostante Pesame più accurato fatto in centinaia e centinaia di 
sezioni, preparate nel modo più conveniente perchè potessero fa¬ 
cilmente riconoscersi le mitosi, se fossero state presenti. E do¬ 
vrebbero essere numerosissime, per riparare alle perdite che si 
farebbero, considerato che è assai frequente incontrare estesi 
segmenti di tubuli sudoripari apparentemente sprovvisti di rive¬ 
stimento exiiteliale. 


(1) Anche v. Gehuchten, che ammette la distruzione del segmento di¬ 
stale della cellula secernente — nell’epitelio intestinale di larvo di un Dit¬ 
tero —, afferma che il nucleo si conserva normale. 
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Istogenesi delle ghiandole sudoripare, 

Neli ? esemplare più giovane esaminato — lunghezza totale 
mill. 9,1 — V epitelio cutaneo consta di due strati: uno profondo 
— strato germinativo —, di cellule cubiche, delle quali i limiti non 
sono distinti, con nucleo sferoidale ; uno su perficiale — epitrichio 
o pori(!erma —, di cellule piatte, tanto che, nelle sezioni, solo 
apparisce il nucleo, laminare, più ricco in cromatina dei nuclei 
dello strato profondo. 

•Oon tale aspetto Fepitelio si conserva a lungo. Soltanto più 
tardivamente — embrione della lunghezza di mill. 47, secondo 
la linea OR di Keibel e Mall — compare in qualche punto 
un terzo strato, tra il profondo ed il superficiale, costituito da 
cellule poligonali, talora assai grandi, con citoplasma chiaro e nu¬ 
cleo alquanto appiattito. 

Il lìmite tra epitelio e connettivo sottostante è regolarmente 
piano. 

Comincia dipoi ad aumentare il numero degli strati, mentre 
si formano in alcune regioni ' gli abbozzi dei peli, indicati — 
come è ben noto — prima da un aumento di altezza, in zone 
circoscritte, delle cellule dello strato profondo, che da cubiche 
divengono cilindriche, con successiva proliferazione e conse¬ 
guente formazione di una piccola gemma solida : così sono le 

cose in un embrione della lunghezza di mill. 66 secondo la linea 

/■ 

OR di Keibel, rispettivamente di mill. 57 della linea A d. 

Senza fermarmi ad illustrare starli intermedi, che nel caso 
speciale non avrebbero interesse, riferisco sommariamente le par¬ 
ticolarità osservate in un feto della lunghezza totale di cent. 15. 

Nella pelle delPascella, Pepidermide risulta di cellule dispo¬ 
ste in 4 o 5 piani (fig. I, nel testo), costituenti nelPinsieme uno 
strato dello spessore medio di 30 Le cellule profonde sono cu¬ 
biche, con citoplasma scuro e nucleo voluminoso, sferico o ellis¬ 
soidale, piuttosto povero di cromatina ; queste cellule sono dispo¬ 
ste in un piano, che forma uno strato nettamente distinto dai 
rimanenti. Seguono cellule disposte in due o tre piani, più vo¬ 
luminose, poliedriche, leggermente appiattite in direzione perpen¬ 
dicolare alla superfìcie libera della pelle, a limiti nettissimi, con 
citoplasma chiaro, e nucleo relativamente più piccolo che si co* 
lora intensamente e in molte piuttosto uniformemente — strato 



564 


F. Livini 


intermedio —. Si trova infine un piano di cellule larghissime e 
molto appiattite, con nucleo laminare che si colora intensamente 
ed uniformemente. Il limite tra epidermide e derma è tuttora piano 
e regolare, senza alcun accenno di papille dermiche. Gli abbozzi 
dei peli sono in forma di piccole gemme, sessili o con breve pe¬ 
duncolo, gemme che evidentemente derivano dallo strato profondo 
delle cellule epidermiche. Sono radi, in una lunghezza di un mezzo 
centimetro contandosene 7-8. Elementi connetti vali si dispongono 
attorno alle gemme, formando uno sfcraterello differenziato dal 
rimanente connettivo. 



/ - 

/ 

/ 

P 

Fig. 1 (*). — Da una seziono della pelle dell’ ascella, perpendicolare alla su¬ 
perficie libera, di un loto umano della lunghezza totale di cent. 15 e del 
peso di gr. 60. Fissaz. Flomraing ; coloraz. saftranina. p, abbozzo di un 
pelo. Ingrand. 550 d. 

Il derma contiene già un numero stragrande di fibre colla¬ 
gene differenziate, alcune ancora in rapporto colle cellule dalle 
quali prendono origine, altre da esse indipendenti, presentandosi 
col medesimo aspetto col quale io ebbi ad osservarle negli em¬ 
brioni di pollo. Sono tutte sottili, brevi, generalmente isolate, in¬ 
trecciandosi tra loro nella maniera più complicata; più fìtte sono 
subito al disotto delPepideruude. Nel connettivo sottocutaneo sono 
più rade, ma di grossezza maggiore. 

Nella pelle della superficie palmare dell’ indice, l’epidermide 
consta di un numerò maggiore di strati (fig. Il, nel testo). Le 
profonde hanno gli stessi caratteri come nella pelle dell’ascella; 


O 1 contorni di questa e delle successive figure furono ritratti per 
mezzo della camera chiara di Abbe. 


ì 
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se non eoe, esistendo qui, se pure poco accentuate, le papille 
dertnielle, quelle cellule sono in un solo piano in corrispondenza 
delle ricordate papille, a tre o quattro piani nell’ intervallo tra 
papilla e papilla, ivi formando le cosidette creste epidermiche, o 
anche creste ghiandolari perchè dall’apice di esse sorgeranno più 
tardi le ghiandole sudoripare. Le cellule profonde si differenziano 
molto nettamente da quelle soprastanti per avere il citoplasma 
più granuloso e più scuro. Fanno seguito ad esse 5 o 6 piani di 



ì 

t 

t 

t 

ce 

Fig. II. — Da una sezione della pelle della superfìcie palmare dell’ indice 

dello stesso feto della fìg. I. ce } cresta epidermica. Ingrand. 550 d. 

* 

cellule poliedrici le, con citoplasma chiaro, che diminuiscono di 
altezza dalle parti profonde verso le superficiali, ove sono appiat¬ 
tite; il loro nucleo non differisce gran che da quello delle cellule 
basali, soltanto nelle più superficiali essendo alterato, alcune cel¬ 
lule mostrandosi già corneificate. 

Il derma, come si disse, si solleva in piccole papille, ad o- 

gnuna delle quali corrisponde un vasellino sanguifero. Le fibre 
col lagene si trovano iu uno stai o considerevolmente più avanzato; 
infatti, oltre ad essere indipendenti, sono anche, in maggioranza, 
di notevole calibro: le più grosse si trovano accumulate special- 
mente al disotto dell’epidermide e nel connettivo delle papille. 
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Passando allo studio di stadi più progrediti, in un feto della 
lunghezza di cent. 16,3, nella pelle dell’ascella gli abbozzi dei 
peli presentano ora .un accenno di papilla e l’abbozzo della ghian¬ 
dola sebacea, quest’ultima in forma di breve e tozza gemma so¬ 
lida; non ho osservato abbozzi di ghiandole sudoripare. 

Nella pelle dell’indice nessuna modificazione degna di rilievo. 
Osservo, a proposito delle creste epidermiche, che esistono varia¬ 
zioni circa al tempo nel quale esse compajono: le ho infatti tro¬ 
vate in un feto lungo 17 cent, meno sviluppate che nel feto di 

15 cent, del quale è stato di sopra discorso, e appena accennate o 

*■ 

mancanti in un feto di 17,5 cent. 

Compajono però bentosto gli abbozzi delle ghiandole sudo¬ 
ripare: così, in feti della lunghezza tra i 18 e i 19 cent, sono 
essi ben riconoscibili, in armonia colle recenti osservazioni di Ca- 
kossini. 

Nella pelle dell’ascella, si presentano in forma di brevi gemme 
epiteliali solide, leggermente rigonfie all’estremo distale e dirette 
un po’ obliquamente, che partono ognuna da un abbozzo di pelo, 
nell’intervallo tra ghiandola sebacea e superficie profonda deli’epi¬ 
dermide. La gemma riprodotta nella fig. Ili, nel testo, ha una 
lunghezza di 70 \j. e uno spessore di 15-18 u; in essa non sono 
riconoscibili i limiti delle singole cellule, ed i nuclei, tondeggianti 
od ovalari, modicamente provvisti di sostanza cromatica o tutti 
della stessa struttura, sono ravvicinatissimi tra loro. 

Nella pelle dell’indice, qua e là l’apice delle creste epider¬ 
miche si prolunga in una gemma che si approfonda nel derma, 
dove breve e dove assai lunga, sottile, qualcuna un po’ tortuosa 
e leggermente rigonfia all’estremo distale; e sono appunto queste 
gemme gli abbozzi delle ghiandole sudoripare fig. IY, nel testo). 
Là dove le gemme o cordoni sono stati tagliati trasversalmente, 
si presentano come piccole isole epiteliali a contorno circolare. 
Risultano di cellule delle quali non si vedono i limiti ; i nu¬ 
clei hanno gli stessi caratteri strutturali di quelli dello strato 
basale dell’epidermide e tutti sono uguali tra loro. In qualche 
cordone già si avvertono fatti che sono da interpretare come fe¬ 
nomeni iniziali della formazione della cavità, e che consistono in 
ciò, che, mentre generalmente è così scarso il citoplasma die i 
nuclei pajouo tra loro a contatto, in qualche breve tratto della 
parte assi le dei cordoni più lunghi si vede una sostanza di 
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aspetto omogeneo, che nei preparati fìssati in FlemminGt assume 
una tinta giallo-bruna ; e dimostrano gli stadi più avanzati che è 



Fig. 111. — Da una sezione di pelle dell’ascella, perpendicolare alla superfìcie 
libera, di un feto umano della lunghezza totale di cent. 19 c del peso di 
gr. 123. Fissaz. Flemming; coloraz. saffranina. su, abbozzo di una gli. 
sudoripara da un abbozzo di pelo. Nella sezione non compare la gh, se- 
baeea, che si vede invece in sezioni prossime, al disotto della gh. su¬ 
doripara. Ingrand. 550 d. 


in corrispondenza di questa sostanza che si forma la cavita, con 
un meccanismo che verrà or ora indicato. Qui basti accennare che 
nei nuclei centrali non esiste segno alcuno di alterazione che la- 
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sci supporre che la cavità si formi per necrosi e disfacimento 
delle cellule assili. 



i 

i 

f 
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Fig. IV. — Da una sezione della polle della superfìcie palmare dell’indice, 
perpendicolare alla superfìcie libera, di un feto umano della lunghezza 
totale di cent. 18,3 e del peso di gr. 100. Fissaz. Zenkor; coloraz. safìra- 
nina; su abbozzi di ghiandole sudoripare, a diverso grado di sviluppo, 
dall'apice delle creste epidermiche. Ingrandì 550 d. 

In feti della lunghezza intorno ai 22 cent., nella pelle della 
ascella gli abbozzi delle ghiandole sudoripare si trovano conside¬ 
revolmente allungati, lino a raggiungere 150 »x; partono al solito da¬ 
gli abbozzi dei peli — in alcuni dei quali è già cominciato il 
processo di corneificazione —, subito al disopra della ghiandola 
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luiari. la qualcuna appare, nella parte assile dello zaffo solido, una 
sottile stria di sostanza — giallo-bruna, nei preparati fìssati nel 
liquido di Fiera ming — di aspetto omogeneo, simile a quella os¬ 
servata in abbozzi di ghiandole sudoripare nella pe le delFindice 
di feti più giovani. Là dove la evoluzione è più progredita e 
dove il taglio ha colpito i cordoni nel senso della lunghezza, si 
distinguono, nella parte assile priva di nuclei, due zone: una 
proprio assile, chiara, che è una cavità in forma di sottilissimo 
canale (fig. Y, nel testo); ai lati di questa, in immediato contatto 
coi nuclei, una stria scura. 

^sTella pelle delP Indice degli stessi feti, ove gli abbozzi ghian¬ 
dolari sono più sviluppati, alcuni avendo raggiunto una lunghez¬ 
za di 300 f*, nelle sezioni trasversali dell’abbozzo si vede nel cen¬ 
tro una piccola cavità a contorno irregolarmente circolare, a de¬ 
limitare la quale sta un sottile orletto scuro che è il resto della 
massa omogenea che occupava prima Passe del cordone, nella cui 
parte centrale si è formata una cavità, mentre si è conservata 
la zona periferica per formare appunto Porletto del quale è que¬ 
stione. AlPesterno di questo si trovano gli elementi cellulari, dei 
quali i limiti sono tuttora indistinti, i nuclei — tondeggianti 
o ellissoidali, modicamente provvisti di cromatina, e tutti della 
stessa struttura — essendo disposti in una o due file. In con¬ 
clusione, la cavità si forma con questo meccanismo. Si deposita, 
in corrispondenza della parte assile del cordone solido, una so¬ 
stanza dapprima di aspetto omogeneo, uniformemente scura, men¬ 
tre i nuclei si dispongono alla periferia (figg. 41 e 42). La depo¬ 
sizione di questa sostanza non avviene simultaneamente in tutta 
la lunghezza delPabbozzo, ma in tratti limitati, donde successiva¬ 
mente si estende. Ha luogo poi una ftssurazione corrispondente¬ 
mente alla parte assile di questa sostanza, con conseguente comparsa 
di una cavità in forma di sottilissimo canale, la zona periferica di 
essa sostanza rimanendo a formare una cuticola alla superfìcie 
libera delle cellule (figure 43, 44 e 45), cuticola che permane nel 
tratto corrispondente al futuro condotto escretore, mentre scom¬ 
parirà nel futuro segmento secernente, ciò che meglio risulterà da 
quanto verrà esposto in appresso. I nuclei non partecipano in 
alcun modo al processo indicato, voglio dire che nessuno di essi 
si altera e si distrugge nelFatto della formazione della cavità. 

Cellule connettivali con nuclei allungati si applicano in que¬ 
sto periodo alla superfìcie esterna della ghiandola sudoripara. 
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Già accennai come gli abbozzi ghiandolari non si formino 
simultaneamente, e ciò apparisce chiaro in questi stadi più avanzati, 
nei quali si trovano ghiandole che cominciano appena ad abboz¬ 
zarsi — in forma di brevissime gemme solide —, vicino ad altre 
molto più sviluppati — in forma di lunghissimi cordoni già tor¬ 
tuosi nel tratto distale e nei quali è formata la cavità —. 

L’esame di feti della lunghezza tra i 24 e i 25 cent, dimo¬ 
stra, nella pelle dell 7 ascella, mutamenti lievi negli abbozzi delle 
ghiandole sudoripare. Richiamo soltanto l’attenzione su di un feto 
di 24 cent., nel quale esiste un abbozzo di ghiandola sudoripara 
in forma di cordone solido che nasce dai pelo al solito posto, 
subito al disopra della ghiandola sebacea (fìg. VI, nei testo) ; si 
trova però, dal lato opposto, un’altra gemma con gli stessi ca- 
ratteri, che parte pure dall’abbozzo del pelo, un po’ più vicino 
alla superfìcie profonda dell’epidermide. La gemma a destra del- 
l’Osservatore è certamente l’abbozzo normale della ghiandola su¬ 
doripara: al di sotto di essa stanno infatti altre due gemme, la 
ghiandola sebacea, prima — ben riconoscibile per la peculiare 
differenziazione dei suoi elementi —, e poi il rilievo sottoghian¬ 
dolare; quanto a quella di sinistra, non saprei interpretarla altri¬ 
menti che come una ghiandola sudoripara accessoria. 

Nella pelle dell’indice degli stessi feti, le ghiandole sudoripare 
sono ora più tortuose nel segmento distale, e molte hanno una di¬ 
stinta cavità nel tratto corrispondente al futuro condotto escretore ; 
il quale già incomincia a differenziarsi dal segmento secernente per¬ 



semi, che nelle sezioni trasversali appare come un anello com¬ 
pleto. Quanto al segmento secernente, in molte ghiandole l’estremo 
profondo è tuttora completamente solido, in altre vi si trova invece 
una cavità, a delimitare la quale stanno cellule a contorni indistinti, 
mancando la cuticola alla loro superfìcie libera o esistendone solo 
traccie, che poi spariranno; i nuclei, tondeggianti od ellissoidali, 
piuttosto poveri di cromatina e tutti della stessa .struttura, sono 
ordinati in due 0 tre file. Disposizione transitoria, quest’ultima : 
avviene infatti, nella ulteriore evoluzione, che, colPam pliarsi della 
cavità in corrispondenza del segmento secernente, le cellule si 
dispongano, a delimitarla, in un unico piano , di che risulterà tra 
breve la grande importanza ; da quel momento, il segmento se¬ 
cernente non può più confondersi col futuro condotto escretore : 
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Fig. VI. — Da una seziono di pelle dell’ascella, perpendicolare alla superficie 
libera, di un foto umano della lunghezza totale di cent. 24 e del peso 
di gr. 230. Fissaz. Zcnlver ; coloraz. saffranina. rs, rilievo sottoghiando¬ 
lare ; se, abbozzo di gh. sebacea; su, abbozzo della gh. sudoripara nor¬ 
male; su', abbozzo di una gli. sudoripara accessoria (?). ingrand 550 d. 
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così sono le cose in feti della lunghezza intorno ai 30 cent. ; ed 
ecco maggiori particolari. 


t 

A cominciare da feti di 2S cent., nella pelle dell 7 ascella l’e¬ 
stremo distale delle ghiandole si fa molto tortuoso, oltrepassando 
in alcune Pestremità profonda degli abbozzi dei peli. In molte la 
cavità non solo si trova nel segmento convoluto — il futuro seg¬ 
mento secerneute — ma vi è anzi più ampia che nel segmento 
rettilineo — il futuro condotto escretore —, ed è delimitata da cellule 
delle quali i limiti rimangono tuttora indistinti, i nuclei, rotondi 
od ellissoidali e tutti della stessa struttura, essendo disposti in 
una sola fila . Nell 7 insieme, Pepitelio di rivestimento del futuro 
segmento secernente è basso, nel cui di sacco riducendosi a 5-6 f*. ; 
cresce un po 7 in altezza nelPav vici nursi al segmento rettilineo 
— condotto escretore - . In qualche punto, alla periferia delle 
cellule si vedono applicati nuclei counettivali di forma allungata. 

Nella pelle delPindice, ove lo sviluppo è più progredito, appari¬ 
scono evidenti modificazioni in corrispondenza del futuro condotto 


escretore. IP epitelio 


:ilto 10-12 [/. — è a due strati di cellule, 


i nuclei della fila interna essendo generalmente tondeggianti, 
quelli della fila esterna tondeggianti o alquanto appiattiti nel 
senso della larghezza del condotto. Salve le dimensioni, il con¬ 
dotto escretore ha una struttura somigliante a quella che, nella 
maggior parte del suo decorso, avrà definitivamente. È da rile¬ 
vare che, nel frattempo esso si è differenziato anche nello spes¬ 
sore della epidermide. Il fatto è già osservàbile in feti della lun¬ 
gi ìezza di 25 cent., ma si là meglio evidente in stadi più avan- 
zati : nei quali si constata elie in alcune zone le cellule epider- 
miche si appiattiscono, disponendosi in due strati concentrici, 
senza che vi sia accenno di cavità j altrove essa è in via di for¬ 
ili azione, e ciò avviene collo stesso meccanismo col quale l 7 ab¬ 
bia tuo veduta formarsi nel segmento dermico : si nota infatti, nelle 
sezioni trasversali, la presenza di una sostanza di aspetto omo¬ 
geneo al centro del gruppo di cellule epidermiche differenziate 
delle quali è stato detto or ora ; altrove infine la cavità è già 


formata, il condotto avendo assunto il caratteristico andamento 
tortuoso, ed ora essendo limitato allo strato malpighìano, ora 
estendendosi anche allo strato corneo. Dove esìste una cavità, a 
delimitarla direttamente si trova il soli i o orìetto scuro — forma¬ 
tosi col noto meccanismo —, attorno ai quale stanno due file di 
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cellule appiattite, (fìgg. 46, 47 e 48). Ho limitato lo studio dei 
particolari ora riferiti quasi esclusivamente alla pelle dell 5 indice, 
trascurando appositamente la pelle delFascella, onde evitare pos¬ 
sibili confusioni cogli abbozzi dei peli. 


Lo studio di feti della lunghezza tra i 30 e i 35 cent, ri¬ 
vela che i tubuli ghiandolari — oltre ad essersi fatti piu lunghi 
c più convolimi nel segmento distale, ove la cavità è divenuta 
assai ampia (si do a 40 e più ij. di diametro trasversale) — presen¬ 
tano, nell 7 epitelio del futuro segmento secernente, alcune modifi¬ 
cazioni, inizio di altre modificazioni più importanti che si svolge¬ 
ranno un po ? più tardivamente. ISTel ricordato segmento, in corri¬ 
spondenza della estremità profonda, la parete è costituita da un 
epitelio basso — 6 a 8 ;jl — senza orlo alla superfìcie libera. 
Cominciano ad accennarsi in qualche punto i limiti tra le sin¬ 
gole cellule; le quali sono disposte in un unico strato . Dei 
nuclei, alcuni sono tondeggianti, altri allungati col maggior asse 


parallelo alla superficie libera e parallelo o invece perpendicolare 
all 7 asse longitudinale del tubulo ; di questi ultimi, qualcuno è 
tanto allungato da occupare 7-i 0 più della circonferenza del 
tubulo, presentando anche una ricchezza maggiore in croma¬ 
tina. Più p rossi in al in ente, ma sempre nel futuro segmento secer¬ 
nente, la cavità è assai meno spaziosa; le cellule epiteliali della 


parete sono più alte — 12 a 15 a —, ordinate qui pure in uu 
solo piano, senza orletto alla superfìcie libera. Dei nuclei, alcuni 
sono tondeggianti, altri ellissoidali coll 7 asse maggiore perpendi¬ 
colare alla superficie libera ed all 7 asse longitudinale del tubulo ; 
tra questi ultimi, qualcuno è più ricco di sostanza cromatica. 

Eisu 11a pertanto che mentre in più precoci stadi 
i nuclei erano tutti tondeggianti o leggermente 
ellissoidali, e tutti della stessa struttura, ora al¬ 
cuni soltanto — e sono i più — hanno conservato 
quei caratteri, mentre altri sono divenuti più lunghi 
e più sottili, orientandosi: alcuni col loro asse mag¬ 
giore perpendicolarmente a 11 7 asse longitudinale del 
tubulo ed alla superficie libera dell 7 epitelio, dove 
questo è più alto; altri, dove l 7 epitelio ò basso, paral¬ 
lelamente alla superficie libera, ed ora perpen d i c o- 
lari ora, invece, paralleli, coll 7 asse maggiore, alla lun¬ 
ghezza del tubulo. 
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Va aggiunto chi e, colle modificazioni di forma e di orientamento 
dei nuclei, si accompagnano corrispondenti modificazioni dei rela¬ 
tivi corpi cellulari, che si fanno più sottili. Voglio infine rilevare, 
nella pelle dell’ascella, nel futuro segmento secernente di alcune 
ghiandole — che lo studio di feti più sviluppati dimostra essere 
le future grosse ghiandole ascellari —, il differenziamento di alcune 
cellule, nel senso che esse acquistano dimensioni maggiori delle 
altre e contorni meglio definiti, mentre il citoplasma diviene più 
chiaro ed il nucleo più vescicolare. Sono queste ultime le future 
cellule ghiandolari , mentre quelle con nuclei allungati diverranno, 
come dimostrerò, le cellule muscolari liscio. 

Quanto ai condotti escretori, nessun mutamento degno di 
particolare menzione, Salvo un aumento in lunghezza ed in gros¬ 
sezza (fig. 49). 


A partire da questo momento, intervengono altre importanti 
modificazioni, delle quali lo studio può farsi con miglior frutto 
in stadi più avanzati, perchè diviene sempre più grande il nu¬ 
mero delle ghiandole ove quelle modificazioni possono osservarsi: 
dicemmo infatti che lo sviluppo delle ghiandole sudoripare non 
avviene simultaneamente. Per evitare inutili ripetizioni, riunisco 
i risultati delle osservazioni fatte in feti tra i 35 ed i 40 cent. 


di lunghe ^zza totale. Quando non sia indicata altrimenti, s’inten¬ 
da riferita la descrizione alla pelle dell’ascella. 

Prendendo in esame il futuro segmento secernente, nel trat¬ 
to distale la cavità è spaziosa e limitata da cellule basse, senza 
orletto alla superficie libera, e ordinate in una sola, fila , con nu¬ 
clei o tondeggianti oppure ellissoidali col maggior asse parallelo 
alla superficie libera e parallelo o invece perpendicolare rispetto 
all’asse longitudinale del tubulo. Qualcuno di questi nuclei ellis¬ 
soidali è assai allungato e ricco di cromatina, non so io, ma an¬ 
che più vicino alla base dell’epitelio, talvolta non più parallelo 
ma obliquo, rispetto alla superficie liberà dell’epitelio stesso. 

Più prossimalmente, ma sempre nel futuro segmento secer¬ 
nente, la cavità è ristretta e rivestita da cellule prive di ori etto 
alla superficie libera, in maggioranza cubiche e con nucleo ton¬ 
deggiante; tra esse sono intercalate cellule più sottili, con nucleo 
allungato e ricco di sostanza cromatica. Di questi nuclei la ubi¬ 
cazione e la direzione sono variabili: nelle sezioni trasversali, 
ora si vedono disposti perpendicolarmente alla superfìcie libera 
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della celiala ed alPasse longitudinale del tubulo, in fila coi nu¬ 
clei delle cellule contigue o invece spostati verso la base; ora 
sono obliqui, in grado vario, e qualcuno non più perpendicolare 
ma parallelo all’asse longitudinale del tubulo. Sono questi ultimi 
nuclei contenuti sicuramente nello spessore dell’epitelio: si tro¬ 
vano infatti all’interno della linea — che è nettissima — che 
segna il limite basale delle cellule epiteliali; nè si possono con¬ 
fondere con nuclei degli elementi connettivali che costituiscono 
la membrana propria, e che si trovano alFesterno della linea ora 
ricordata, talvolta anche ad una certa distanza. 

Le forme cellulari per ultime descritte sono rarissime negli 
stadi che abbiamo ora considerato; si fanno numerosissime in feti 
più avanzati, in specie tra i 44 ed i 47 cent, di lunghezza totale. In 
questi, intanto, il gomitolo è divenuto più convoluto e si spinge Ano 
a contatto del connettivo sottocutaneo. Molto più accentuata — in 
specie nel tratto prossimale del futuro segmento secernente, ove 
più angusta è la cavità e più alte sono le cellule che la delimi¬ 
tano — è la differenziazione tra le cellule epiteliali destinate a 
divenire ghiandolari — larghe, con citoplasma abbondante e chiaro, 
nucleo sferico — e quelle in via di trasformarsi in muscolari — sot¬ 
tili, con citoplasma scarsissimo e scuro, nucleo più o meno allun¬ 
gato, ricco di cromatina e orientato col maggior asse ora perpen¬ 
dicolarmente , ora obli qual mente, ora parallèlamente all’ asse 
longitudinale del tubulo, con tutte le forme intermedie tra la 
prima e la terza posizione —. A queste diverse forme — che stanno 
ad indicare una migrazione delle cellule, con conseguente orienta¬ 
mento definitivo diverso da quello originario — accenno, qui, 
soltanto sommariamente, riserbandomi (li illustrarle più minuta¬ 
mente or ora, nel dire di feti più avanzati nello sviluppo. 


1 >ieci esemplari sono stati esaminati tra feti negli ultimi giorni 
di vita intrauterina e bambini nati da pochi giorni. Ilo creduto 
opportuno di moltiplicare in euesto periodo le indagini, perchè 
è proprio in esso che intervengono nelle ghiandole sudoripare le 
più importanti modificazioni strutturali. L’esame hi questi stadi 
ci consente di ricostruire in maniera completa il processo di dif¬ 
ferenziazione degli elementi epiteliali che rivestono il segmento 
secernente, elementi che, dapprima tutti uguali, finiscono col di¬ 
venire in parte cellule ghiandolari, in parte cellule muscolari li- 
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sce. Frammentariamente venne già accennato di sopra ad alcune 
fasi di questo processo ; qui, sulla base dei nuovi fatti raccolti 
nelle osservazioni su feti a termine e su neonati, completeremo lo 
studio, dicendo ordinatamente di tutte le fasi del processo stesso, 
perchè più chiara ne riesca la comprensióne, e ripetendo perciò, 
se pure in modo sommario, qualcuna delle cose precedentemente 
accennate. 


Come fu detto, alla estremità distale del tubulo, ove la ca¬ 
vità è assai spaziosa, le cellule epiteliali sono basse ~~ 6 a 8 p. —; 
più prosslinai mente, ma sempre nel futuro segmento secernente, 
ove più angusta è la cavità, sono cubiche, alte 12-15 [*. Dirò 
dapprima delle modificazioni che si compiono in queste ultime 
cellule. 


Mentre dapprima esse sono tutte uguali per forma, grandez¬ 
za e struttura, in tutte il nucleo essendo rotondeggiante e modi¬ 
camente provvisto di sostanza cromatica (fig. 50), più tardi, in 
alcune — precisamente in quelle destinate a divenire muscolari 
— si avvertono modificazioni che interessano primieramente il 
nucleo, che diviene ellissoidale coll’asse maggiore perpendicolare 
all’asse longitudinale dei tubulo ed alla superficie libera delle 
cellule (fig. 51). Si modifica poi anche Sa sua struttura, nel senso che 
diviene più ricco di sostanza cromatica. Successivamente, anche 
il corpo cellulare diviene più sottile ed il citoplasma piti denso. 
Sono allora facilmente distinguibili due sorta di cellule: la mag¬ 


gior parie cubiche, relativamente larghe, con citoplasma abbon¬ 
dante e chiaro, nucleo sferoidale e mediocremente ricco di cro¬ 
matina, le future cellule ghiandolari; altre, ugualmente alte, ma 
assai più strette, con citoplasma scarso e denso, nucleo ellissoi¬ 
dale, allungato, molto ricco di cromatina, le future cellule musco¬ 
lari. In seguito, in queste ultime si accentua l’assottiglia mento 
del nucleo — che assume forma di bastoncello — e così pure 
de) corpo cellulare — che si riduce ad un po’ di citoplasma rac¬ 
colto principalmente ai due estremi, prossimale e distale, del nu¬ 
cleo — (fig. 52 e 53). In questo momento, talvolta anche prima, 
quando sono appena iniziate le metamorfosi del nucleo, quest'ul¬ 
timo si porta prima verso la base dell’epitelio; e poi, incurvan¬ 
dosi, si ■ sposta in modo da fuoriuscire — circondato da scarso 
citoplasma — dada fila dei nuclei Iella quale faceva parte. D 
questo fa incurvandosi, come dicevo, mentre le cellule della 
stessa fila, che sono ad esso contigue, vengono a contatto tra 
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loro, colmando così lo spazio lasciato vuòto dalla cellula che mi¬ 
gra, finché quest’ultima viene a corrispondere alla base dell’epitelio, 
disponendosi il nucleo, attorno al quale rimane scarsissimo citopla¬ 
sma, coll’asse maggiore parallelo all’asse longitudinale del tubulo, 
in una direzione, cioè, perpendicolare a quella che prima aveva. 
La migrazione delle cellule muscolari, differenziatesi a spese di cel¬ 
lule epiteliali, viene rivelata nel modo più chiaro da un numero 
infinito di forme di passaggio, tra quelle che corrispondono alle 
due posizioni estreme. Meglio che qualunque parola servono le 
figure 51 a 59, riprodotte con grande esattezza. Si avverta che 
le più dimostrative sono le sezioni — sottilissime — nelle quali 
il tubulo sia stato colpito in direzione perfettamente perpendico¬ 
lare rispetto al suo asse longitudinale j ma servono utilmente an¬ 
che le sezioni un po’ oblique, nelle quali può osservarsi colpita 
in tutta la sua lunghezza una cellula che migra, per applicarsi 
infine alla superficie esterna delle cellule che rimangono a posto 
e che sono destinate a trasformarsi in cellule ghiandolari. Ritor¬ 
nando dunque alle diverse immagini delle quali sopra parlavo, 
mostra la figura 51, tra le future cellule ghiandolari, una futura 
cellula muscolare un po’più stretta, con nucleo ellissoidale, orien¬ 
tato coll’asse maggiore perpendicolarmente all’ asse longitudinale 
del tubulo ed alla superficie libera dell’epitelio, ma ancora della 
stessa struttura degli altri nuclei. 

Nelle figure 52 e 53 il nucleo è i>iù allungato, più sottile, a 
forma di bastoncello, e più ricco di cromatina j il corpo cellulare 
è pure più sottile e con citoplasma denso, scuro. 

Nella figura 55 il nucleo si è spostato verso la base dell’epi¬ 
telio ed ha cominciato ad incurvarsi. 

Le figure 56 a 58 dimostrano le varie fasi di migrazione 
del nucleo, che avendo prima il suo asse maggiore perpendicolare 
alla superfìcie libera dell’epitelio ed all’asse longitudinale del tu¬ 
bulo (fig. 52 e 53), finisce, portandosi alla superficie esterna delle 
future cellule ghiandolari, col divenire parallelo alle parti ricor¬ 
date. Ciò che si vede realizzato nella figura 59, ove il nucleo 
circondato da scarsissimo citoplasma, è completamente fuoriu¬ 
scito ed applicato alla superficie esterna delle future cellule ghian¬ 
dolari. 

Anche a migrazione compiuta, non v’è possibile confusione 
tra queste cellule e le cellule, ugualmente allungate, ma connet¬ 
ti vali, cìie formano la cosidetta membrana propria, perchè, tra 
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l’altro, queste ultime rimangono all’esterno della linea, nettissima, 
che segna il limite della base dell’epitelio. 

Che poi le cellule migrate sieno veramente destinate a di¬ 
venire cellule muscolari è dimostrato all’evidenza dal fatto che, 
quando abbiano raggiunto la posizione e la orientazione defi¬ 
nitiva, si differenzia, in corrispondenza di ognuna di esse, una 
fibra — o fascetto di fibrille? — contrattile, sottile e lunga, ben 
riconoscibile per la sua eletti vi tà per certe sostanze coloranti nu¬ 
cleari — safranina, fucsina, ematossilina ferrica.... che la tingono 
intensamente ed uniformemente in rosso, rispettivamente in nero 
— (fìgg, 60, 61 e 62) ; questa fibra — come si trova poi nelle 
cellule muscolari nell’adulto — sta applicata ad una superfìcie 
del nucleo, orientata parallelamente alla lunghezza di questo. Sal¬ 
ve le proporzioni, abbiamo in questo momento dello sviluppo cel¬ 
lule muscolari perfettamente simili — per forma, struttura, si¬ 
tuazione e direzione — a quelle che si ritrovano poi nell’adulto. 
La comparsa delle fibre avviene nella identica forma come nelle 
cellule muscolari di origine connettivale, secondo risulta da ri¬ 
cerche anche recenti (Me Gill, Eenaut), e secondo ho potuto 
io stesso constatare, seguendo lo sviluppo della tonaca muscolare 
nello stomaco e nell’intestino umano j di che verrà trattato in 
altra pubblicazione. 

Vediamo ora come si svolge il processo nella parte estrema 
del tubulo ghiandolare, ove le cellule sono più basse. Qui, come 
fu detto, negli elementi destinati a divenire muscolari, dei nuclei 
che dapprima sono tutti rotondeggianti e tutti della stessa strut¬ 
tura (fìg. 63) alcuni divengono allungati coll’asse maggiore non 
già perpendicolare alla superfìcie libera dell’ epitelio — com’era 
nel caso precedente —, ma ad essa parallelo: possono però esse¬ 
re perpendicolari o invece paralleli all’asse longitudinale del tu¬ 
bulo (figure 64 e 65). Nel primo di questi due ultimi casi, men¬ 
tre aumenta in essi la sostanza cromatica, si spostano verso ]#, 
base dell’epitelio, e incurvandosi migrano cello stesso modo come 
nel caso precedentemente illustrato, finché divengono verticali 
(fi gg. 66 a 69), paralleli cioè all’asse langitudinale del tubulo, quin¬ 
di ad angolo retto rispetto alla orieiìtazione primitiva, mentre 
vengono a corrispondere esternamente ai nuclei delle future cel¬ 
lule ghiandolari tra le quali erano prima intercalati. Nel secondo 
caso, il nucleo allungato è, fin dall’inizio, orientato coll’asse mag¬ 
giore parallelo all’asse longitudinale de) tubulo, ha cioè la dire- 
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zione definitiva, e basta perciò un semplice spostamento versola 
base dell’epitelio che lo porti a corrispondere alla superficie ester¬ 
na delle cellule ghiandolari, senza che abbia luogo incurvamento 
(fìgg. 70 a 72), incurvamento che si rendeva necessario nel primo 
caso, per la orientazione primitiva diversa del nucleo. Si differen¬ 
zia poi anche in questi casi una fibra cromofila, al solito modo. 

Le indicate modificazioni hanno principio relativamente pre¬ 
sto — precisamente verso il principio del 7° mese —, ma si svol¬ 
gono colla massima intensità negli ultimi giorni di vita intrauterina. 

Mi pare di grande interesse far rilevare come 
in corrispondenza del con d otto escretore, ove cel¬ 
lule muscolari li scie mancano, manchi pure qualun¬ 
que modificazione di struttura e di posizione delle 
cellule, che possa, se pure lontanamente, riportarsi 
a quelle che si verificano nel segmento secernente e 
che conducono alla trasformazione di cellule epite¬ 
liali in cellule muscolari liscie. Infatti le sue modifica¬ 
zioni, nella porzione dermica, consistono, oltre che nell ? allunga¬ 
mento, in un semplice ispessimento della parete epiteliale; nella 
quale le cellule, trasversalmente appiattite, acquistano contorni 
meglio definiti, ordinandosi in due o più file, i nuclei avendo 
ovunque gli stessi caratteri strutturali. Solamente nel tratto 
iniziale del condotto — quello che fa direttamente seguito al 
segmento secernente —, nel 9° mese di vita intrauterina alcuni 
dei nuclei più periferici assumono forma allungata col maggiore 
asse parallelo od obliquo alla lunghezza del condotto stesso, di¬ 
venendo anche più ricchi di sostanza cromatica. Sono questi ul¬ 
timi da considerare come nuclei di cellule muscolari liscie? Con¬ 
tro tale supposizione starebbe il fatto che non mi risulta che si 
difierenzino in corrispondenza di essi — come invece avviene nel 
segmento seceruente — fibre contrattili, cromofile. 


In tal modo, panni risoluta definitivamente la questione della 
origine, nell 5 uomo, delle cellule muscolari liscie direttamente da 
cellule epiteliali, analogamente a quello che si verifica in inver¬ 
tebrati. 


Ch J io mi sia tanto indugiato a dare la dimostrazione di que¬ 
sto fatto — la origine epiteliale delle cellule muscolari nelle 
ghiandole sudoripare — che è noto da molti decenni, e nel quale 
quasi tutti convengono, potrà sembrare ad alcuno opera inutile. 
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Io credo, però, di potere affermare che una reale dimostrazione 
del fatto stesso sia a tutt’oggi mancata ; ed un brevissimo rias¬ 
sunto della letteratura ne farà persuasi ( 1 ). 

Riassunto brevissimo, ho detto, perchè si trovano ripetute, 
quasi stereotipate, nei Trattati e nelle Memorie speciali anche 
recentissime, le parole scritte da Kòllcker molti anni or sono. 
Tre fatti hanno valso a far ritenere sicura la derivazione delle 
cellule muscolari liscie delle ghiandole sudoripare dalle cellule 
epiteliali del primitivo abbozzo di esse ghiandole : 1 ° la situa¬ 
zione delle cellule muscolari all’interno della membrana basale 5 
2 ° le loro connessioni, per mezzo di ponti proto plasmatici, colle 
cellule ghiandolari (cfr. Prenant, Bouin et Maxllard) ; 3° il 
fatto, universalmente ammesso come indubbio, che quando nel 
cordone epiteliale che costituisce l’abbozzo primitivo delle ghian¬ 
dole sudoripare si forma la cavità, si trovano a delimitarla d u e 
strati di cellule, dei quali V interno sarebbe destinato a 
formare lo strato delle cellule ghiandolari, mentre l’esterno — 


per semplice allungamento e successiva differenziazione delle cel¬ 
lule epiteliali — sarebbe destinato a formare lo strato delle cel¬ 
lule muscolari liscie. 

Pelativamente ai primi due fatti — dei quali il primo sus¬ 
siste realmente, mentre l’altro, quello relativo alla connessione 
delle cellule muscolari colle cellule ghiandolari per ponti proto¬ 
plasmàtici non risulta sufficientemente dimostrato , è superfluo 
avvertire come, nella migliore ipotesi, non possano avere se non 
un valore di probabilità. Quanto poi al 3° fatto, che avrebbe va¬ 
lore decisivo, non risponde alla realtà; ed è curioso constatare 
come, ammesso già da molti anni da Ivolliker, Ranvier . .. . , 
sia stato accolto senza riserva dai successivi Osservatori, anche 
recentissimi ; i quali hanno ribadito l’errore, ripetendo, come di¬ 
cevo, quasi sterotipate le parole usate da Kolliker e da Pan- 
Vier (ctr. Benda, Mabks, Brunn, Màuber, Wimpfheimer, 
Beco ari, Brinkmann...), errore che si trova poi ripetuto nei 
Trattati. E non è inutile avvertire che alcune delle ricerche sulle 
quali quella affermazione è basata furono eseguite proprio nelle 
ghiandole ascellari umane. Non risponde «a verità il fatto, ho detto, 


(1) Sarebbe inutile ripetere qui la storia completa dello sviluppo delle 
ghiaudole sudoripare, che si trova riferita in parecchie pubblicazioni, anche 
recenti (Backmund, Prenànt, Carossini. ... ) 
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e le mie ricerche mi pare lo dimostrino in maniera esauriente. È 
vero che quando si forma la cavità nel cordone solido, abbozzo 
della ghiandola sudoripara, a delimitarla si possono trovare due 
o anche più di due strati di cellule epiteliali; ma tale disposi¬ 
zione che è permanente nel segmento destinato a di venire il con¬ 
dotto escretore 1), dove cellule muscolari non si formano, almeno 
nelle ghiandole ascellari umane, è invece transitorio nel segmento 
secernente. Nel quale, alP ampliamento della cavità, si accompagna 
un assottigliamento della parete, che si riduce ad un epitelio costi¬ 
tuito da un unico strato di cellule (cfr. le figure 50, 5L, 63, 64, 
65 • . . e viene così dimostrato che manca qualunque fonda- 
mento alla affermazione degli Osservatori che mi hanno prece¬ 
duto $ ed è pertanto lecito asserire che essi hanno proceduto non 
pe dimostrazione, ma per semplice induzione. In effetto, nel pro¬ 
cesso di i ras formazione delle cellule epiteliali in cellule muscolari 
interviene un fattore del quale nessuno ha tenuto parola, a mi¬ 
grazione cioè delie cellule destinate a divenire muscolari (2), cel¬ 
lule che, mentre dapprima si trovano nella stessa fila di quelle 
destinate z divenire ghiandolari, devono veuire a corrispondere, 
appunto migrando, alla superfìcie esterna di queste ultime. 

Che le forme cellulari da me osservate, ed interpretate come 
forme di passaggio da cellule epiteliali a cellule muscolari liscie, 


(1) Forse l’orrore dipende dall’avor confuso, negli stadi precoci, il segmento 
secernente col condotto escretore, nel quale effettivamente dei due strati di 
cellule epiteliali che delimitano la primitiva cavità, quelle esterne essendo ap¬ 
piattite possono in sezione longitudinale apparire allungate in direzione della 
lunghezza del condotto (cfr. 3a fig. 43), ciò che non é : tanto è vero che si 
mostrano allungate, appunto perché appiattite, anche nelle sezioni trasver¬ 
sali (clr. la fig. 45). Comunque, è certo che non si trasformano in cellule 
muscolari, mancando queste in corrispondenza del condotto escretore. Po¬ 
trebbe anche essere che sia stato interpretato come segmento secernente il 
tratto iniziale del condotto escretore, ove effettivamente, come fu detto, 
alcuni dei nuclei periferici divengono allungati, senza, però, che resulti dimo¬ 
stra o che si tratti di nuclei di cellule muscolari. E potrebbe infine dipen¬ 
dere l'errore dal fatto che se le sezioni non sono sottilissime o non colpi¬ 
scono il tubulo, nel futuro segmento secernente, esattamente in senso per¬ 
pendicolare alla sua lunghezza — ciò che accade di frequente a causa delle 
sinuosità che esso descrive —, si può avere l'illusione che a limitare la cavità 
si trovino due strati di cellule. 

(2) Oppel ha riconosciuto recentemente la possibilità di movimenti 
attivi da parte delle cellule epiteliali, sicché ai movimenti ameboide, musco¬ 
lare e vibratile egli crede possa aggiungersi il movimento epiteliale. 
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sieno da considerare come prodotti artificiali a me pare non si 
possa ragionevolmente sostenere. Premesso che il materiale di 
studio è egregiamente conservato, e che furono scartati quei pre¬ 
parati ove la conservazione o la fissazione non apparivano soddi¬ 
sfacenti, si voglia tener presente : 

che quelle peculiari forme mancano assolutamente, in tutte 
le fasi dello sviluppo, in corrispondenza del condotto escretore 
delle ghiandole sudoripare, ove mancano pure cellule muscolari 
liscie ; 

che nel segmento secernente, che possiede cellule musco¬ 
lari, fanno assolutamente difetto quelle forme durante le prime 
fasi dello sviluppo e per un lungo periodo — che potrebbe chia¬ 
marsi periodo di indifferenza cellulare — che arriva fin verso 
il 7 ° mese di vita intrauterina 5 che cominciano allora a compa¬ 
rire, dapprima scarse, poi, col progredire dello sviluppo, via via 
più numerose, con un massimo negli ultimi giorni di vita intrau¬ 
terina ; che di nuovo mancano assolutamente ad avvenuta diffe¬ 
renziazione in cellule ghiandolari e cellule muscolari liscie, non 
trovandosi più allora alcuna di quelle forme peculiari intercalata 
alle cellule ghiandolori. 

Non è mio intendimento trattare qui della questione generale 
della origine epiteliale delle cellule muscolari liscie nei Vertebrati, 
origine ammessa, oltreché nelle ghiandole sudoripare, anche in altri 
organi, così il muscolo sfintere dell* iride, il m. dilatatore della 
pupilla, il m. liscio retrattore del cristallino....: l’argomento verrà 
da me ripreso in esame e ampiamente discusso in una prossima 
pubblicazione. Qui basti Paver dimostrato, come credo eli aver 
fatto, che la trasformazione sussiste nel più elevato dei verte¬ 
brati; e si verifica quando la differenziazione degli elementi cel¬ 
lulari è molto inoltrata, potendosi constatare anche alla nascita 
e nei primi tempi di vita extrauterina. 

Mentre si svolgono i fatti fin qui indicati, mutamenti impor¬ 
tanti hanno luogo anche nelle cellule destinate a divenire ghian¬ 
dolari; mutamenti dei quali ho taciuto espressamente, perchè più 
ordinata riuscisse la esposizione. Mi riferisco a quello che ho 
osservato nelle grosse ghiandole ascellari, perchè è in esse che 
avvengono più precocemente, ed anche per stabilire utili raffronti 

colla disposizione nell’adulto. 

Va anzitutto rilevato coinè la parte convoluta di queste 
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grosse ghiandole sudoripare, oltre ad assumere, coi progredire 
dello sviluppo, cospicue dimensioni, si spinga anche molto pro¬ 
fondamente, oltrepassando i limiti del derma ed invadendo il con¬ 
nettivo sottocutaneo* In qualche ghiandola — negli ultimi giorni 
di vita intrauterina — la estremità distale si trova straordina¬ 
riamente distesa: così, in un feto della lunghezza di 49 cent., il 
suo diametro trasverso misurava circa 240 Le cellule ghian¬ 
dolari, che lino a questo momento si erano conservate di forma 
cubica, con citoplasma abbondante e chiaro, a contorni ben definiti, 
e con nucleo vescicolare, discretamente ricco di cromatina, senza 
presentare alcun segno che indicasse in esse un 7 attività secretoria, 
cominciano ora a differenziarsi. A principiare dalle parti più dila¬ 
tate del tubulo ghiandolare, si fanno grado a grado più alte, fino 
a 30 ,u, mentre il nucleo, che conserva gli stessi caratteri strut¬ 
turali, si sposta verso la base, ed il citoplasma assume una strut¬ 
tura alveolare, somigliante a quella delle cellule del II tipo nelle 
ghiandole sudoripare dell’adulto. Alle quali alcune rassomigliano 
anche perchè all’estremo distale il citoplasma forma uno strate- 
re lo denso ed omogeneo. 

Comincia poi, verso la nascita, il processo secretorio, indi¬ 
cato dalla comparsa di secreto Dell’interno delle cellule: del se¬ 
creto cromofobo, che si raccoglie all 7 estremo distale della cellula 
in una sferula, e poi, distaccandosi, cade nel lume ghiandolare, 
nei modo che fu indicato per le ghiandole adulte ; del secreto 
cromofilo, che compare in forma di granuli, prima radi, poi man 
inano più numerosi che assumono con certe sostanze coloranti 
ucsina, ematossilina ferrica) una tinta debole dapprima, poi man 
mano più vivace. Mancano dapprima i granuli di grasso; i quali 
compajono un po’più tardivamente (figure 73, 74 e 75). 

L 7 attività secretoria è confermata dalla presenza di secreto 
entro al lume ghiandolare. 

Le cospicue dimensioni delle ghiandole delle quali si è ora 
discorso, la loro ubicazione profonda nel connettivo sottocutaneo 
fanno ritenere, come sopra dicevo, che si tratti delle grosse ghian¬ 
dole ascellari, nelle quali il processo di diiferenziazione degli ele¬ 
menti avviene dunque più precocemente che nelle piccole ghian¬ 
dole; si constata infatti che, vicino alle grosse ghiandole ora de¬ 
scritte, se ne trovano altre più piccole, jtiù superficiali, nelle quali 
sono tuttora iu atto le trasformazioni di cellule epiteliali in cel- 
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little muscolari, mentre le cellule ghiandolari non mostrano segni 
di attività secretoria. 


Alla nascita, il processo di evoluzione delle cellule ghiando¬ 
lari va rapidamente intensificandosi, per modo che in bambini di 
pochi giorni di vita si trovano gran parte delle forme cellulari 
che abbiamo osservato nell’adulto ; dalle cellule piatte, laminari, 
alle cellule cilindriche altissime. In alcune ghiandole tutte le cel¬ 
lule hanno i caratteri strutturali essenziali delle cellule del II 


tipo dell’adulto, cioè citoplasma chiaro, vacuolare, con granuli Al¬ 
esino fii, ma senza granuli di grasso 5 queste cellule formano, col 
meccanismo noto, il secreto cromofobo, che si elimina nel solito 
modo in forma di sferule, delle quali alcune si vedono libere en¬ 
tro la cavità. In altre ghiandol e si trovano pure cellule di forma 


variabilissima, da quella appiattita a quella di altissimi cilindri, 


cellule che sono invece riferibili a quelle del I tipo dell’adulto, 


sopratutto per la struttura del citoplasma che è più denso, e 
che contiene, e questa è la differenza essenziale, granuli di gras¬ 
so anche in gran quantità ( 1 ) ; sicché si hanno forme che hanno 
la più grande rassomiglianza con quelle dell’adulto. 

È dunque evidente che soltanto negli ultimi giorni di vita 
intrauterina nelle grosse ghiandole ascellari compaiono, negli ele¬ 
menti secernenti, i primi segni di attività j i quali si esaltano ra¬ 
pidamente, per modo, che già nei primi giorni di vita extrauterina, 
come dicevo, alcune ghiandole hanno raggiunto una struttura pa¬ 
ragonabile a quella delle ghiandole adulte. — Più tardivamente 
questi fenomeni si manifestano nelle piccole ghiandole ascellari, 
come anche in quelle della pelle dell’ indice ( 2 ). Sia rilevata la 


(1) La presenza di granuli anneriti dall'acido osmico nelle cellule secer¬ 
nenti delle ghiandole sudorìpare in feti umani al 9° mese è stata ricono¬ 
sciuta anche da lombardo. 

(2) Non so su quali fatti poggi Luneburq la sua asserzione che, ueiruo- 
mo, le grosse ghiandole sudoripare ascellari si sviluppino moltotaidivamen¬ 
te, non prima del nono anno di vita * non v ha dubbio che le ghiandole da 
noi vedute ben sviluppate e con caratteri di ghiandole funzionanti alla na 
scita siano proprio le grosse ghiandole ascellari. depongono in questo senso 
e il loro volume — enorme in confronto àlle piccole ghiandole dell ascella 
e della pelle dell'indice — e la loro situazione profonda, nel connettivo sot¬ 
tocutaneo, mentre lo piccole ghiandole deli ascella come di altre regioni del 
corpo — salva qualche eccezione che nel caso speciale non ha intei esse 
stanno più superficialmente, nella parte reticolare del derma, secondo viene 

generalmente ammesso. 
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differenza tra questo apparecchio emuntorio, rappresentato dalle 
ghiandole sudoripare e quello rappresentato dai reni: il primo acqui¬ 
sta caratteri strutturali, che depongono nel senso dell’inizio di fun¬ 
zionalità, soltanto al momento della nascita o poco prima ; il se¬ 
condo acquista quei caratteri molto più precocemente, risultan¬ 
domi che, in feti della lunghezza totale di 15 centimetri, a ghian¬ 
dola renale ha una struttura che presenta grande rassomiglianza 
con quella dell’adulto. 

Se infine confrontiamo lo sviluppo correlativo delle cellule 
ghiandolari e di < uelle muscolari, non è senza interesse l’osser¬ 
vare anche come la formazione di queste ultime preceda imine- 
dia tan ente i! passaggio delle cellule ghiandolari dallo stato indif¬ 
ferente allo stato di attività ; dal punto di vista fisiologico, Pap¬ 
parato muscolare parrebbe già pronto alla sua funzione, quando 
questa viene richiesta per facilitare la espulsione del secreto. Si 
constata infatti che nelle ghiandole o nei segmenti ove le cedute 
ghiandolari hanno acquistato i caratteri di cellule in attività non 
si trova più intercalato tra esse alcun elemento che possa inter¬ 
pretarsi come cellula in via di tx^asformarsi in muscolare : tutte 
le cellule muscolari sono già al loro jxosto definitivo, all’esterno 
delle cellule ghiandolari : ciò che dà indirettamente valoi'e — come 
feci di sopra rilevare — ai la interpretazione delle immagini da me 
osservate e considerate appunto come forine di ti'ansizione tra 
cellule epiteliali e cellule muscolari liscie. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE XXI-XXIX. 

I contorni di tutte le figure sono stati disegnati per mezzo della camera 
chiara di Abbe. 

Figure relative alla fina struttura delle grosse ghiandole 

ASCELLARI UMANE DI ADULTO 

Le figure 1~40 sono state ritratto da sezioni di ghiandole sudoriparo 
della pelle dell’ascella — sana e tolta direttamente dal vivente —, fissate 
nel liquido di Flernming c colorite in parte con saffranina (figure 1, 3, 5,6, 
7, 9, 14, 16 a 24, 26 a 30 e 32 a 40), in parte con fucsina e verde metile — 
metodo Galeotti — (figure 2, 4, 5 bis, 8, 10 a 13, 15, 25, 31). L’ingrandi¬ 
mento è di 1340 diametri per tutte le figure, ad eccezione delia figura 7, 
per la quale è di 620 diametri. 


I. 


Cellula dal segménto secamanta 


In tutte le figure, dal n. \ al n. 36, sono riprodotte cellule ghiandolari, 
alla baso delle quali stantio cellule muscolari liscio colpite dal taglio sia tra¬ 
sversalmente, sia longitudinalmente, sia obliquamente, od ora nella sezione 
sono colpiti i nuclei, ora le fibre cromofilo ed ora gli uni e le altre. 

Fig. 1. — Cellule ghiandolari in riposo. 

Fig. 2 — Cellule ghiandolari all’inizio della fase secretoria, con granuli Ale¬ 
sinomi piuttosto scarsi e dilìusi in tutto il corpo cellulare. 

big. 3. — Cellule ghiandolari all'inizio della fase secretoria, con granuli di 
grasso. 

Fig. 4. — Cellule ghiandolari, con granuli fucsinolìli, in una fase secretoria 
più avanzata di quella della cellula riprodotta nella figura 2. 

Fig. 5. — Cellule ghiandolari* con granuli di grasso, in una lasc secretoria 
più progredita di quella delle cellule riprodotte nella figura 3. 

Fig. 5 bis. — Cellule ghiandolari, con granuli lucsinofiìi, tagliato secondo un 
piano perpendicolare alla loro altezza; appaiono evidenti i limiti cellu¬ 
lari, indicati da strio chiare. Delle cellule, alcune hanno due nuclei. 

Fig. 0. — Cellule ghiandolari in uno fase secretoria più progredita di quella 
delle cellule riprodotte nella figura 5; contengono granuli digrasso rac¬ 
colti principalmente nel segmento distalo, tra nucleo e superficie libera. 
Fig. 7. — Cellule ghiandolari in una fase secretoria più progredita di ([nella 
delle cellule riprodotto nella figura 6. La superficie libera è divenuta 
convessa e in alcune è incominciata la formazione dell'aio ne chiaro, sta¬ 
dio iniziale delle sferule di secreto cromofobo. I granuli di grasso si ve¬ 
dono raccolti principalmente noi segmento distale dello cellule. 

Fig. 8. — Cellule ghiandolari, con granuli lucsinofiìi, in uno stadio di secre¬ 
zione più progredito di quello della cellula riprodotta nella figura 4; 

T alone chiaro, che formerà, crescendo, la sferula di secreto cromofobo, 
è più alto che non sia nelle cellule riprodotte nella figura 7. 
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Fig. 9* — Cellule ghiandolari in una fase secretoria molto avanzata, con 
sferule di secreto cromofobo. Per rassottigli amento dell'estremo distale 
dei corpo cellulare, le cellule non sono più tra loro a contatto nel tratto 
corrispondente. 

Fig. 10. — Cellule ghiandolari in una fase secretoria molto avanzata, con gra¬ 
nuli fucsiliofili, granuli di grasso, e sferule di secreto cromofobo conte¬ 
nenti granuli fucsinofili. 

Fig. 11, 12 e 13. — Cellule ghiandolari a diverso stadio funzionale, con sfe¬ 
rule di secreto cromofobo. 

Fig. 14, — Cellule ghiandolari molto alte, con granuli di grasso ; quella cen¬ 
trale rigonfiata, a barilotto. 

Fig. 15. — Cellula ghiandolare, con granuli fucsinotìli, dalla quale si è di¬ 
staccata la sferula di secreto cromofobo. 

Fig. 16, 17 e 18. — Cellule ghiandolari, con granuli di grasso; in ciascuna 
figura, una deile cellule contiene, nel segmento distale, un corpicciolo sfe¬ 
rico, intensamente colorito in rosso dalla salranina, come la cromatina 
nucleare. 


Fig. 19, 20 e 21. — Cellule ghiandolari nelle quali si possono seguire le va¬ 
rie fasi di disgregazione del segmento distale del corpo cellulare, disgre¬ 
gazione che ha per effetto di far pervenire nella cavità ghiandolare i 
granuli di grasso, una parte dei granuli fucsinofili e con essi parte del 
corpo cellulare. 

Fig. 22 e 23. — Cellule ghiandolari alla fine della prima fase secretoria, nella 
quale è avvenuta la disgregazione, con susseguente caduta nella cavità, 
del segmento distale del corpo cellulare, e per questo il nucleo si trova 
ora presso la superficie libera. Le cellule sono suscettibili di un secondo 
atto secretorio, come dimostrano le figure seguenti (fig. 24 a 27). 

Fig. 24. — Cellule ghiandolari che, dopo un primo atto secretorio, si avvia¬ 
no ad un secondo atto, senza fase intermedia di riposo. Nella cellula a 
destra dell’osservatore il nucleo è ancora all’estremo distale, mentre nel 
segmento basale si trovano granuli di grasso neo formati ; nell’altra cel¬ 
lula il nucleo si è spostato verso la base, mentre i granuli di grasso si 
sono portati verso l’estremo distale: tra le due immagini riprodotte 

nella figura si trovano forme intermedie. 

Fig. 25. — Cellula in condizioni analoghe a quelle dello cellule riprodotte 
nella figura 24: sono messi in evidenza i granuli fucsinotìli; alla superficie 
libera della cellula, una sforala di secreto cromofobo contenente granuli 


fucsinofili. 

Fig*. 26. — Cellula ghiandolare nella seconda fase secretoria e nella quale è 
già a buon punto la disgregazione del segmento distale del corpo cellu¬ 
lare, che deve condurre alia distruzione, con susseguente caduta nella 
cavità, del ricordato segmento. 

Fig. 27. — Cellule ghiandolari alla fine dellà seconda fase secretoria, dopo 
la distruzione ed il distacco del segmento distale del corpo cellulare : 

stadio successivo a quello riprodotto nella figura 26. 

Fig, 28, 29 e 30. — Cellule ghiandolari di varia altezza, corrispondentemen¬ 
te al diverso stato funzionale, con citoplasma vacuolare, salvo all’ e- 
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stremo distale ove invece è molto denso, sprovvisto in tutte dì granuli 
di grasso; ne le figg. 29 e 30, sferule di secreto cromofobo. 

Fig. 31. — Cellula ghiandolare con citoplasma vacuolare, senza granuli di 
grasso, con granuli fucsinofili situati nell’intervallo tra i vacuoli. 

Fig. 32. — Cellula ghiandolare con citoplasma vacuolizzato, specialmente nel 
segmento distale, ove si trova anche un corpicciolo sferico colorito in¬ 
tensamente dalla saffranina, analogo a quelli delle figg. 16, 17 e 18; man¬ 
cano granuli di grasso. 

Fig. 33. — Cellula ghiandolare senza granuli di grasso, con un grosso va¬ 
cuolo che occupa buona parte dello spazio compreso tra nucleo e su¬ 
perficie libera della cellula. 

Fig. 34. — Cellule ghiandolari con granuli safraninolili. 

Fig. 35. — Cellule ghiandolari con una sferula cromofoba nel segmento com¬ 
preso tra la base ed il nucleo ; modificazioni di forma di quest' ultimo, 
correlative alla presenza di quella sferula. 

Fig. 36. — Due cellule polinucleate, che colla base poggiano sulle cellule mu¬ 
scolari liscie e, nell’ intervallo tra queste, sulla membrana propria, e che 
dal lato della cavità sono ricoperte da cellule ghiandolari comuni. 

Fig. 37, — Da una sezione, tangenziale alla parete, di un tubulo ghiandolare: 
appariscono, colpiti nel senso della lunghezza, gli elementi muscolari. 

IL — Condotto escretore. 

Fig. 38, 39 e 40. — Da sezioni trasversali del condotto escretore, nel segmen¬ 
to più profondo, quello che segue immediatamente alla parte secer- 
nente. 


Figure relative alla istogenesi delle ghiandole sudoripare del¬ 
l’ascella E DELLA SUPERFICIE PALMARE DELL’ INDICE IN EMBRIONI E 
FETI UMANI. 


Le figure sono state ritratte da sezioni di pelle fissata nel liquido di 
Flemming, ad eccezione delle figure 55, 56, 58, 68 e 72 che sono state ri¬ 
tratte da sezioni di pelle rissata nel liquido di Hermann, e tutte colorite con 
saffranina, salvo quelle riprodotte nelle figg. 74 e 77 che furono invece co¬ 
lorite con fucsina e verde di metile (metodo Galeotti). 

L’ingrandimento è di 1340 diametri per tutte le figure, ad eccezione 
delle ligure 46, 47 e 48, per le quali è di 550 diametri. 


Fig. 41. — Da una sezione di pelle dell’indice, perpendicolare alla superfìcie 
libera, di un feto umano della lunghezza (1) di cent. 18,3 e del peso di 
gr. 100. Abbozzo di ghiandola sudoripara da una cresta epidermica; 
nella parte asside del'abbozzo, una sostanza scura, in corrispondenza 
della quale si formerà la cavità, parte di essa sostanza restando a for¬ 
mare una cuticola alla superficie delle cellule che direttamente limitano 
la cavità stessa. 


(1) S‘ intenda sempre la lunghezza totale. 
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Fig, 42. — Da una sezione trasversale di abbozzo di gh. sudoripara della 
pelle dell' indice, di un feto umano della lunghezza di cent. 18,3 e del 
peso di gr, 100. Nella parte centrale, una sostanza scura, come alla fìg. 41. 

Fig. 43. — Da una sezione longitudinale di abbozzo di gh. sudoripara della 
pellè deirindìce — in corrispondenza del segmento profondo della ghian¬ 
dola — di un feto umano della lunghezza di cent, 22,5 e del peso di gr. 188. 
Neirestremo distale, rigonfio, non esiste accenno di cavità, che appari¬ 
sce invece evidente nel segmento sottile, più superficiale; a limitarla 
direttamente sta una cuticula scura, residuo della sostanza depositatasi 
prima nella parte assile dell’abbozzo (cf'r, le figure 41 e 42) e che ri¬ 
marrà definitivamente nella parte destinata a divenire condotto escre¬ 
tore, mentre scomparirà nel futuro segmento secernente. 

Fig. 44. — Da una sezione longitudinale di gh. sudoripara della pelle del- 
V ascella — in corrispondenza del futuro condotto escretore — di un 
feto umano della lunghezza di cent. 22,5 e del peso di gr. 188. Si vede 
la cavità 'imitata dalla cuticula scura, come nella fig. 43. 

Fig. 45. — Da una sezione trasversale di gh. sudoripara della pelle dell’indi¬ 
ce — in corrispondenza del futuro condotto escretore di un feto 
umano della lunghezza di cent. 22,5 e del peso di gr. 188. 

Fig. 46 e 47. — Da sezioni di pelle dell’ indice, perpendicolari alla superficie 
libera, di un feto umano della lunghezza di cm. 31 e del peso di gr. 720. 
Dimostrano la porzione intraepidermica del condotto escretore di gh. 
sudoripara, nel quale la cavità è in via di formazione o già formata. 

Fig. 48. Da una sezione della pelle dell’ ascella, perpendicolare alla super¬ 
fìcie libera, di un feto umano della lunghezza di cent. 34,5 e del peso 
di gr. 808. Dimostra le stesse cose come le figure 46 e 47. 

Fig, 49. — Da una sezione trasversale di gh. sudoripara della pelle dell’a¬ 
scella _ in co rispondenza del futuro condotto escietoie di un feto 

umano della lunghezza di cent. 34,5 e del peso di gr. 808. ^ 

Fig. 50. — Da una sezione trasversale di gh. sudoripara della pelle dell ìn¬ 
dice — in corrispondenza del futuro segmento secernente, a qualche di- 
distanza dell’ estremo profondo del tubulo di un feto umano della lun 
ghezza di cent. 31 e del peso di gr. 720. Tutti i nuclei sono tondeg¬ 
gianti, della stessa struttura e ordinati in una sola fila. Applicate alla 
superfìcie esterna del tubulo stanno due celluie connettivali, affusate. 

Fig. 51. — Da una sezione trasversale del futuro segmento secernente di 
’gh’ sudoripara della pelle delFascella - a qualche distanza dal fondo 
della ghiandola — dì un feto umano della lunghezza di cent. 34,5 e del 
peso di gr. 808. Cellule epiteliali : quattro larghe e con nucleo sferico ; 
una stretta o con nucleo un po’ allungato in direzione perpendicolare 
alla superfìcie libera dell’epitelio ed all’asse longitudinale del tubulo. 

Fig. 52. — Da una sezione trasversale, come alla fìg. 51, di un foto umano 

della lunghezza di cent, 39 e del peso di gr. 1900. 

Fig. 53. — Da una sezione trasversale del futuro segmento secernente di g ì. 
sudoripara della pelle dell’ indico — a qualche distanza dall estremo pro¬ 
fondo del tubulo — di un feto umano della lunghezza di cent. 40 e del 
peso di gr. 1200, È intercalata a due future cellule ghiandolari una col- 
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Iula allungata, con nucleo a bastoncello, destinata a divenire cellula mu¬ 
scolare. 


Fig. 54 a 58. — Da sezioni del futuro segmento secernente di gh. sudori¬ 
pare ascellari, condotte trasversalmente rispetto all’asse longitudinale 
del tubulo, eccezion fatta per la fig. 54 nella quale il taglio è caduto 
un po’ obliquamente. Dimostrano, le figure, la trasformazione di cellule 
epiteliali in cellule musco ari lìscio, con successiva migrazione di queste 
ultime, finché vengono a corrispondere alla base delle future cellule 
ghiandolari, avendo acquistato una direzione parallela alla lunghezza del 
tubulo, perpendicolare a quella che avevano primitivamente. Apparten¬ 
gono lo ghiandole a feti umani : della lunghezza di cent. 39 e dei peso 
di gi\ 1900, le figure 54, 56 e 57 ; della lunghezza di cent. 49.5 e del 
peso di gr. 2820, le figure 55, 56 bis e 58. 

Fig. 59. — Da una sezione longitudinale del futuro segmento secernente di 
gh. sudoripara ascellare di un feto umano della lunghezza dì cent. 39 e 
del peso di gr. 1900. Si vede una futura cellula muscolare che ha mi¬ 
grato, avendo raggiunto la sua posizione alla base delle future cellule 
ghiandolari, e la sua orientazione definitiva, parallela, colFasse maggiore, 
alla lunghezza del tubulo. 

Fig. 60 e 61. — Da scz. longitudinale (fig. 60) rispettivamente .trasversale 
(fig. 61) del futuro segmento secernente di gh. sudoripara ascellare di 

un feto umano della lunghezza di cent. 49 e del peso di gr. 3190. Si 

+ 

dimostrano le fibre contrattili, cromofile, applicate alle rispettive cel¬ 
lule muscolari migrate, alla base delle future cellulari ghiandolari. Nella 
fig. 61, la sezione trasv. di un nucleo di cellula muscolare e di sei fibre 
cromofile, alla base di tre cellule ghiandolari. 

Fig. 62. — Da una sezione tangenziale alla base delle future cellule secer- 


nenti di gh. sudoripara ascellare di un feto umano della lunghezza di 
cent. 49 e del peso di gr. 3190. Due cellule muscolari colpite nel senso 
della loro lunghezza. 

Fig, 63, 64, 66, 67, 68 o 69. Da sezioni trasversali del futuro segmento se¬ 
cernente — in corrispondenza del suo estremo profondo — di gh. sud. 
ascellari di feti umani: di cent. 31 e di gr. 720, la fig. 63; di cent. 34,5 
e di gr. 808, le fig. 64 e 67 ; di cent. 39 e di gr. 1900, la fig. 66; di 
cent. 49,5 e di gr. 2820, la fig. 68; di cent. 49 e di gr. 3190, la fig. 69. 
Dimostrano la forma o la disposizione primitiva delle cellule epiteliali, e 
la trasformazione, con successiva migrazione, di alcune di esse in cellule 
muscolari. Nella fig. 69, tre nuclei di cellule musco), e cinque fibre cro¬ 
mofile, alla base di quattro cellule ghiandolari. 

Fig, 65, 70, 71 e 72. Da sezioni longitudinali bel futuro segmento secernente 
— in corrispondenza del suo estremo profondo — di feti umani : di 
cent. 31 e di gr. 720, la fig. 65; di ceni. 34,5 e di gr. 808, la lìg. 70; 
di cent. 39 e di gr. 1900, la fig. 71; di cent. 49,5 odi gr. 2820 la fig. 72. 
Dimostrano la primitiva forma e disposizione delle cellule epiteliali, e la 
trasformazione, con successiva migrazione, di alcune di esse in cellule 
muscolari. 



73 a 77. — Cellule secernonti delle grosse ghiandole ascellari di feti 
umani: di cent. 51 e di gr. 3650, le fig. 73,74 e 77 ; di cent. 50 e di gr. 
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3410, la fìg. 75; di cent. 50 e di gr. 3260, la fig. 76. Nella lìg. 73, una 
cellula con sferula di secreto cromofobo, sferula che già si è distaccata 
neiraltra cellula ; nel citoplasma, due corpiccioli safraninofili, e i primi 
granuli di grasso che colFacido osmico assumono ora una tinta grigio¬ 
scura [nella riproduzione, sono venuti poco evidenti!. Nella fìg. 74, gra¬ 
nuli di secrezione fucsinofili, diffusi in tutto il corpo cellulare. Nella 
fìg. 75, granuli di grasso, raccolti ne) segmento distale del corpo cellu¬ 
lare. Nelle fìg. 76 e 77, fatti dì disgregazione nel segmento distale del 
corpo cellulare, che avranno per esito, come nell’adulto, il disfacimento 
e la caduta di quel segmento nella cavità ghiandolare. Nella fig. 73, affa 
base delle cellule ghiandolari un nucleo di cellula muscolare e otto fibre 
cromofile; nella fìg. 76, alla base delle cellule ghiandolari un nucleo di 
cellula muscolare. 
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